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Capitolo Uno

   

«Oh, che vita di merda,» disse Loth, Re di Aguillon, quando si sedette nella sala grande. «Ancora questa stronzata?»

Il marito, Quinn, anch’egli Re di Aguillon, lo ignorò e sorrise invece a Dave. «Dave, sei di nuovo qui? Quante volte ormai hai visto lo spettacolo?»

«Diciassette,» rispose lui. «O quarantasei.» Corrugò la fronte, pensieroso. Gli orchi non erano bravi con i numeri. «Sicuramente più di tre. A Pie piace.»

Pie, il drago in miniatura, trillò di approvazione da qualche parte vicino al colletto stropicciato della sua camicia, e gli affondò i minuscoli artigli nella clavicola, impastando come un gattino. Dave lo grattò distratto facendo un rumore leggero mentre guardava le tende che nascondevano il palco dal resto della sala.

Adorava il teatro. Aveva sempre amato la musica, il canto e le acrobazie, ma le opere teatrali erano un’invenzione umana e solo di recente era stato introdotto a esse. The Ginger Princes, una rappresentazione degli Artisti Itineranti di Callier, era stata la più grande opera teatrale che lui avesse mai visto. Era anche l’unica commedia che avesse mai visto, ma era difficile immaginare che gliene piacesse un’altra, soprattutto quando in quella non era solo un personaggio, ma aveva persino interpretato se stesso sul palco per la prima! Era stata la serata più bella della sua vita, a parte quando Pie si era schiuso dall’uovo, ovviamente.

Loth non era così appassionato.

«Senti,» disse Loth sottovoce a Quinn, «sai che non mi piace augurare il male a nessuno…» Quinn sollevò un sopracciglio con incredulità, ma Loth continuò: «Ma se accadesse qualcosa di terribile e fatale a Scott, lo guarderei sicuramente con grande interesse.» Incrociò le braccia sul petto e sospirò. «Dave, dammi una mano.»

«È uno spettacolo fantastico,» rispose, e Pie trillò felice.

Loth sospirò di nuovo.

Quinn si allungò e liberò una delle braccia di Loth in modo da potergli tenere la mano. «So di aver promesso che non avresti mai dovuto guardarlo di nuovo, ma questo è per gli ambasciatori di Falkirk. Lord Hawkesbury ha detto di aver sentito parlare dello spettacolo e di volerlo vedere.»

«Non mi fido di Hawkesbury,» borbottò Loth. «È un bastardo.»

«Un bastardo che sarà qui da un momento all’altro. Comportati bene.» Quinn gli diede una gomitata sul fianco.

Dave li osservò mentre bisticciavano. Gli piaceva Loth, e anche Quinn, tanto più ora che aveva smesso di andare a letto con i cavalli, ma a lui piaceva soprattutto il teatro. Si domandò, se lo avesse chiesto gentilmente, se Scott gli avrebbe permesso di nuovo di essere nello spettacolo, dal momento che tra il pubblico c’erano ospiti speciali. Però il problema di essere nello spettacolo significava che non poteva anche guardarlo. Era un enigma e lui non se la cavava bene con i rompicapi o qualsiasi altra parola con sillabe multiple.

Si sistemò per aspettare che lo spettacolo iniziasse.

L’ultima volta che aveva visto The Ginger Princes non era stato molto affollato perché la maggior parte delle persone lo aveva già visto un sacco di volte. Persino Benji, a cui piaceva presentarsi solo per lanciare noccioline a Scott, aveva smesso di andarci. Quella sera invece la sala era piena di gente, a causa degli importanti ambasciatori di Falkirk. Dal momento che quelli volevano assistere allo spettacolo, molte altre persone si erano presentate per vederli guardare la rappresentazione. O qualcosa del genere, comunque. Dave non capiva la politica di corte. Fatta eccezione per l’essere piacevolmente deliziato quando ogni pasto serale si trasformava in una festa di cinque portate perché c’erano ambasciatori in visita al castello, non erano proprio affari suoi ed era felice di continuare così.

Aveva cose più importanti su cui concentrarsi come i suoi draghi.

Dopo aver salvato il vero Re di Aguillon e il futuro marito, gli era stato consentito di reclamare un’intera torre in cui tenere i draghi. Non ne aveva ancora troppi, anche se sarebbe stato il primo ad ammettere che non riusciva a immaginare un numero che rispondesse a “troppi” quando si trattava di draghi, ma ci stava lavorando. Finora, senza contare Pie, aveva due pulcini, due uova e più di una maglietta con segni di bruciature. Rischio professionale.

Di riflesso si toccò uno dei ciuffi di capelli ruvidi sulla testa. Stavano ricrescendo bene.

Sentì un mormorio di voci e si voltò per vedere un piccolo gruppo di persone entrare nella sala. Gli ambasciatori di Falkirk, pensò, perché erano stati scortati fino alla prima fila, dove lui era seduto con Quinn e Loth. Spostò il sedere lungo la panca per fare più spazio.

«Salve,» disse alla donna che sedeva accanto a lui. Tese la sua carnosa mano verde. «Io sono Dave.»

La donna sembrò un po’ sorpresa. La maggior parte delle persone lo era quando incontrava un orco per la prima volta. Lei però annuì educatamente e mise la piccola mano nella sua. «Buonasera,» rispose. Aveva lunghi capelli scuri avvolti intorno alla testa con trecce che penzolavano e occhi del colore del cielo nuvoloso. «Sono Lady Cornelia Rutledge. Questi sono Lord Hawkesbury, il mio collega ambasciatore, e Sir Rufas, il nostro scrivano.»

Lord Hawkesbury era un uomo alto e magro. Sembrava una mantide religiosa, anche se aveva un sorriso molto amichevole. I capelli erano grigi, e le rughe intorno agli occhi luminosi lo facevano sembrare molto intelligente. Sir Rufas era più giovane, anche se non di molto. Aveva radi capelli dorati, una barba gialla rada e guance paffute che brillavano come lucide mele rosse.

«Salve,» disse loro. «Sono Dave.» Guardò più da vicino Lord Hawkesbury. «Siete voi il bastardo?»

Loth doveva aver ingoiato male le noccioline, perché fu sopraffatto da un improvviso attacco di tosse. O di risa. Non era mai sicuro con il re.

Sir Rufas sembrò sorpreso, ma Lord Hawkesbury si mise a ridere. «Beh, io sono un politico, quindi suppongo che la descrizione si adatti, anche se i miei genitori erano certamente sposati prima della mia nascita, e per ben cinquant’anni dopo.»

«Un ambasciatore e un diplomatico,» disse Quinn a bassa voce. «In tutti i sensi della parola.»

«Ma non un bastardo?» specificò Dave.

Quinn all’improvviso sembrò molto interessato a qualcosa a media distanza, ma quando lui si voltò a guardare non c’era niente.

Dave si rivolse ai visitatori. «Io sono nello spettacolo,» disse, «solo che non sono proprio io. Sono le persone che sono me a non essere me.»

«Commedianti?» chiese Lady Rutledge allegramente.

Corrugò la fronte mentre ci pensava. «Forse,» disse infine. «So che la donna che interpreta Benji ha una ragazza.»

Loth avrebbe dovuto mangiare quelle noccioline più lentamente. Era già la seconda volta che si soffocava nel giro di due minuti. Dave si chinò per rendersi utile e lo colpì alla schiena, facendolo volare giù dalla panca, e poi fu il turno di Quinn di soffocare. Si voltò verso quest’ultimo con una mano sollevata ma Quinn scivolò giù dall’estremità della panca con le mani alzate. «No, sto bene Dave, giuro!»

Dave abbassò la mano. «Sei sicuro? Le arachidi possono essere pericolose,» rispose. Quinn annuì veloce, stando appena fuori portata. Dave accarezzò la panca accanto a sé. «Meglio che ti siedi, inizieranno presto.» Non voleva perdersi niente dello spettacolo. Finiva sempre allo stesso modo, ma la sua comprensione della teatralità era nella migliore delle ipotesi libera e non era convinto che un giorno Quinn sul palco non avrebbe perso, e lui voleva essere lì per salvarlo per ogni evenienza. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per Quinn: il re gli aveva dato la torre dei draghi, dopotutto.

Sorrise radioso mentre alcuni servitori si muovevano lungo la sala, usando quelle che sembravano campanelle di ottone su lunghi manici per spegnere ogni seconda candela nei candelabri decorati che ornavano la sala. La luce si affievolì e fissò lo sguardo sulle tende che pendevano davanti al palco improvvisato.

Adorava quella parte.

Beh, gli piacevano tutte, ma quella gli ricordava di quando era un piccolo orco e sua madre diceva: «C’era una volta…» e lui sapeva che una storia emozionante stava per iniziare.

Loth tornò a sedersi, spolverandosi le ginocchia.

Risuonò una piccola fanfara metallica e le tende si aprirono.

Dave esultò e applaudì quando i membri del coro uscirono sul palco. Scott era con loro. Indossava dei fantastici pantaloni a righe e una camicia che sembrava avesse preso in prestito da un pirata. Aveva più volant delle pieghe del collo di un drago Sputascintille del deserto roccioso.

Aspettò, con gli occhi sbarrati e senza respirare, che accadesse la magia.

      

«Beh,» disse Lord Hawkesbury quando le tende si richiusero di nuovo, raccolte sulla parte inferiore delle gambe dell’attore che era riuscito a inciampare e mettersi al tappeto nella scena finale, «quella è stata sicuramente una performance entusiasta, vero?»

«Sì,» rispose secco Loth. «Non si può accusare Scott e la sua troupe di mancanza di entusiasmo.»

Scott una volta aveva cercato di essere un vero eroe, e Loth non lo aveva mai perdonato per essere stato così terribile. Ora era uno degli Artisti Itineranti di Callier e Dave, personalmente, pensava che fosse molto meno fastidioso ora che non era responsabile di nulla.

«Mi è piaciuta la parte con il drago,» disse Lady Cornelia, con le fossette sulle guance quando sorrise. «È stato molto emozionante.»

«Di solito io non vengo ucciso,» affermò Dave, ancora incerto su come sentirsi al riguardo. L’attore che interpretava la sua metà superiore aveva perso i sensi quando quello che interpretava la metà inferiore era inciampato contro il muro, dando l’effetto piuttosto drammatico che lui fosse stato all’improvviso diviso in due. Gli piacevano i colpi di scena sorprendenti, ma allo stesso tempo era difficile non prenderli un po’ sul personale. «Pie è sempre l’eroe, però.»

Da sotto il suo colletto, Pie trillò con orgoglio.

«Oh!» disse Lady Cornelia, spalancando gli occhi. Abbassò la voce come se stesse per confessare un segreto, non per fare una domanda. «Avete con voi il drago adesso? Potremmo vedere la cosa?»

«Lui,» corresse Dave. Diede delicatamente un colpetto al minuscolo grumo vicino alla clavicola. «E no. Esce solo se vuole.»

Lady Cornelia sembrò delusa, cosa che lui comprese – Pie era l’eroe che aveva ucciso Lord Doom! – ma Lord Hawkesbury sorrise.

«Suvvia, Lady Cornelia. Sono sicuro che non si può semplicemente costringere un drago a fare qualsiasi cosa.»

«Penso che Dave possa,» disse Quinn con un sorriso. «È molto bravo con loro.»

«Oh,» rispose Dave, sentendo il viso scaldarsi e sapendo che stava arrossendo di colore viola. «Semplicemente mi piacciono.»

«Quanto è affascinante,» affermò Lord Hawkesbury. «Forse vi piacerebbe unirvi a noi a cena e raccontarci di più su di loro?»

«Nah,» disse Dave, e si grattò il naso. «Devo andare a controllare le uova.»

Salutò con la mano, poi lasciò il corridoio e si diresse verso la torre.

La prima volta che era stato nella torre era stato per sconfiggere il malvagio Lord Doom. La stanza su in cima, il solarium, era piena di arazzi e divani, con grandi finestre per far entrare la luce del sole e un grande camino per tenerla calda anche d’inverno. Ora il solarium era l’incubatoio dei suoi draghi, e teneva acceso il fuoco anche se le giornate erano calde perché ai draghi piaceva ed era meglio per le uova. Una di un rosso scarlatto e una nera come l’onice brillavano tra i carboni sotto la legna ardente, mentre lui entrava nella stanza della torre e le controllava.

Un fruscio di paglia e un cinguettio scontento dalla scatola accanto al camino gli dissero che Bobo, il suo ultimo cucciolo, era sveglio. Si accovacciò e scavò con cura nella paglia per trovarlo. O trovarla. Era davvero difficile dirlo a quell’età, ma era quasi certo che Bobo fosse un maschio.

Bobo era un Verde Orientale, considerato un drago “comune” – o comune come poteva essere un drago, vale a dire comunque estremamente raro – e, a differenza di Pie, presto sarebbe diventato troppo grande per il solarium. Aveva in programma di liberarlo nella parte sudorientale di Aguillon, dove c’erano colline, foreste e molto spazio per farlo vivere felice. Le colline erano anche piene di capre selvatiche, che sarebbero state dei buoni spuntini di drago senza far arrabbiare i contadini locali. Infatti, aveva comprato l’uovo di Bobo da un allevatore che aveva avuto intenzione di distruggerlo, preoccupato che se si fosse schiuso avrebbe perso metà delle proprie mucche. Personalmente, Dave aveva pensato che a conti fatti ne sarebbe valsa la pena. Le mucche erano molto più facili da sostituire rispetto ai draghi.

Quando era un piccolo orco aveva amato i draghi perché volavano e perché la maggior parte di loro sputava fuoco. Li aveva amati, e quindi desiderati. Era un semplice schema di pensiero. Ora, però, pensava molto a proteggerli e ad assicurarsi che per loro fosse sicuro vivere nel mondo, invece di volerli tenere tutti. A parte Pie, ovviamente. Non che lui tenesse Pie. Il piccolo drago era suo amico, ed era per quello che restava.

Diede a Bobo un grattino dietro le orecchie, poi si alzò e scrutò gli arazzi lungo le pareti. Uno di loro era sospettosamente bitorzoluto.

«Petalo?» chiamò piano.

Il grumo si spostò e la piccola Viverna Piumata Malafrankiana sporse la testa da dietro il tessuto pesante. Petalo era il primo drago femmina che si era schiuso lì al castello, ed era bellissima. Almeno, lui pensava che lo fosse; il modo in cui Quinn e Loth erano entrambi indietreggiati quando si era precipitato a farla loro vedere, aveva suggerito che i due non avevano avuto la stessa opinione.

Petalo allungò il lungo collo coriaceo e lo osservò. Aveva all’incirca le stesse dimensioni di un avvoltoio appena nato e la somiglianza non finiva lì. In realtà, sembrava un avvoltoio e una lucertola che si erano incontrati in una collisione ad alta velocità e nessuno era stato in grado di separare i resti.

«Chi è una bella ragazza?» tubò. «Dai, vieni da papà.» La prima volta che Loth lo aveva sentito chiamarsi papà aveva avuto uno di quegli attacchi di tosse e si era rotolato dalle risate, ma lui non aveva ancora capito perché. Doveva pur chiamarsi in qualche modo, e voleva che i suoi piccoli avessero una famiglia, anche se intendeva liberarli nella natura. Alla fine.

L’arazzo ondeggiò e Petalo sgusciò fuori da dietro di esso, con gli artigli che ticchettavano sul pavimento di pietra mentre seguiva il suono della sua voce, saltava tra le sue braccia tese e appoggiava la pesante testa sulla sua spalla, con una scia di bava di drago e vapore lasciata dalla bocca aperta. Le accarezzò la sommità della testa con un enorme palmo.

«Lei è la mia ragazza,» disse, e Petalo rispose passando l’ampia lingua ruvida su un lato del suo viso.

Era cresciuta un altro po’, avrebbe potuto giurarci, e le piume e le squame stavano venendo su bene. Le diede qualche altra grattata sulla testa e poi la portò alla mangiatoia dove c’erano pezzi di capra in attesa, e osservò con soddisfazione mentre la piccola riusciva a creare una fiamma abbastanza grande da rendere croccante l’esterno della carne prima di mangiarla. Di lì a qualche mese avrebbe pensato di liberarla. A meno che lei non volesse andarsene, naturalmente. In quel caso l’avrebbe lasciata restare.

Dopo aver pulito il viso di Petalo e averle fatto il solletico sotto le ali, osservò il suo piccolo regno ed emise un sospiro soddisfatto. Era molto più bello che essere un avventuriero e perdersi nelle paludi e picchiare le persone, anche se certi giorni gli mancava quella parte e allora andava ai cortili di addestramento per vedere se qualcuno tra le guardie del palazzo volesse affrontarlo. C’era sempre qualche povero idiota che si offriva volontario, pensando che poiché lui ora sorrideva di più non colpiva così forte, e si divertiva sempre molto a dimostrare che si sbagliavano.

Nessun altro sembrava condividere il suo amore per i draghi, ma andava bene così. Forse era qualcosa che non si riusciva a condividere, tutto lì. Comunque, un suo vivaio di draghi era più di quanto avesse mai sognato di avere come orco. Lo rendeva felice, e a lui bastava.

Portò Petalo sul grande divano che fungeva da comoda poltrona accanto al fuoco e si sedette. Il divano gemette in modo allarmante, come sempre, ma resistette. La maggior parte dei mobili umani non era stata costruita per gli orchi.

Allungò la mano libera per prendere la lettera che aveva lasciato nascosta tra i cuscini prima di affrettarsi a vedere lo spettacolo. Era stata consegnata in mattinata e, tenendo conto di tutti i segni sudici sopra, aveva avuto un’avventura a trovare la strada fino al castello di Callier.

Era di sua madre.

Come tutti gli orchi, lei scriveva in un misto di lettere umane, segni di orchi e piccole immagini. Studiò la lettera, accarezzando distratto Petalo sul dorso squamoso.

Il cugino Blargh aveva il raffreddore, ma stava migliorando. Grugbert, il vicino di mamma, le aveva portato una grande quantità di frutti di bosco freschi, anche se lei stava ancora negando che fossero fidanzati. E aveva sentito, da parte della famiglia dei troll di montagna, imparentati per matrimonio, che c’era un mostro nel loro territorio con un ruggito così terrificante da far tremare le montagne.

Si alzò a sedere e osservò i disegni con più attenzione. Sì, era decisamente un mostro, non mostarda. A volte li confondeva ancora. La cosa era molto interessante, e si chiese se fosse collegata ai draghi.

Sospirò. Anche se così fosse stato, non era che potesse andare a zonzo sulle montagne per scoprirlo. Non con due piccoli e le sue uova di cui occuparsi. Ma la fitta di rimpianto nello stomaco fece sì che si chiedesse se fosse pronto a rinunciare all’avventura come aveva detto a se stesso. L’avventura con combattimenti, corse ed essere inseguito? Non voleva riprovare. Ma il tipo di avventura in cui aveva avuto modo di cercare i draghi? Sì, quello gli fece trattenere il respiro per l’emozione.

Ridacchiò quando Petalo iniziò a russare, e Pie, ancora sotto la sua camicia, iniziò a conficcargli gli artigli nella clavicola.

Beh, forse avrebbe di nuovo affrontato l’avventura quando tutti i suoi piccoli fossero diventati più grandi. Ma per il momento? Avevano bisogno di lui e non c’era posto in cui avrebbe preferito essere.

Chiuse gli occhi e canticchiò una ninna nanna, con Petalo che russava come un orso.



Capitolo Due

   

Simon Perrin fece un salto e sputò quando un secchio di acqua saponata fredda lo colpì dritto in faccia.

«Oh,» disse l’anziana donna che gli aveva fatto fare il giro fino a quel momento, «e non stare davanti a quella finestra. È lì che le lavandaie svuotano i secchi.»

Simon annuì e cercò inutilmente di strizzarsi la camicia.

«Sbrigati, allora,» disse lei. «Non abbiamo tutto il giorno.»

La seguì facendo un rumore bagnato mentre la vecchia lo conduceva all’interno del castello. «Chiedo scusa.»

«Sarai principalmente nelle cucine,» affermò lei da sopra la spalla. «Sei abbastanza carino da stare bene con l’uniforme da valletto, ma prima devi dimostrare di saper portare i piatti. E per dimostrare che puoi portarli, dovrai prima dimostrare di saperli strofinare.» Rise con voce stridula.

Simon arricciò il naso e annuì. Non era la prima volta che veniva chiamato carino, i suoi capelli biondi e gli occhi verdi a quanto pareva attiravano l’attenzione, ma quella era la cosa meno inquietante, quindi pensava di poterci convivere. E la cucina non era il posto peggiore in cui lavorare. Era almeno due passi avanti dal ripulire le stalle, e le cucine normalmente arrivavano con il bonus di cibo extra, ecco perché.

Diede un’altra strizzata alla camicia prima di rinunciarvi come causa persa. Doveva solo provare ad asciugarla davanti al fuoco quando ne avrebbe avuto la possibilità.

«Eccoci qui, allora,» disse l’anziana donna, varcando una massiccia porta ad arco.

Le cucine del castello erano enormi e piene di gente. I servitori sfrecciavano dentro e fuori, portando via i vassoi pieni e riportando quelli vuoti. C’era un grande tavolo a cavalletto in un angolo, dove era seduto un gruppetto di lavoratori che stava sbucciando e tagliando carote, patate e rape. Simon contò almeno cinque diversi forni addossati alla parete di fondo, e riusciva a sentire il calore che irradiavano anche dalla soglia distante. In un’altra postazione, qualcuno sbatteva un sacchetto facendo alzare nell’aria una nuvola di farina. Le cucine erano enormi, calde, affollate e rumorose. Tutti sembravano parlare e ridere mentre lavoravano.

In un angolo, una nana era seduta con un bambino di forse dieci o dodici anni accanto, e stava litigando per l’ultimo dei biscotti su un piatto.

«Ada!» chiamò la vecchia, spingendolo in avanti. «Ho un volto nuovo per te!»

La nana alzò lo sguardo e il ragazzino colse l’occasione per rubare il biscotto con una risata allegra. Lei gli diede una pacca sulla schiena, poi si alzò e si avvicinò a lui.

«Eh,» disse, pettinandosi con le dita la magnifica barba. «Sono Ada, capo congiunto della guardia. Tu chi sei?»

«Simon, signora,» rispose, sperando che fosse giusto. «Simon Perrin.»

«Signorina,» lo corresse Ada. «Da dove vieni, Simon? Non hai un accento locale.»

Aveva l’impressione che lei lo stesse fissando dritto nell’anima e deglutì prima di rispondere. «No, signora, oh, signorina, scusi. No, signorina, vengo da Gormsey. È un piccolo regno…»

«A sud di qui,» disse Ada. «Vicino a Falkirk.»

«Sì, signorina.»

«E cosa ti ha portato a Callier? Non c’era nessun lavoro in cucina a Gormsey?» Ada alzò un folto sopracciglio verso di lui, una sfida e una minaccia allo stesso tempo, e Simon sentì le spalle piegarsi verso l’interno nello sforzo inconscio di proteggersi di fronte al pericolo. Era la stessa reazione che aveva sempre avuto quando sua madre era arrabbiata con lui. Per il momento, respinse i pensieri su di lei.

«No, ehm, non c’è molto lavoro a Gormsey,» rispose, «e ho sentito che avrebbe potuto essercene qui.»

«Famiglia?» chiese Ada.

«Sono venuto da solo,» replicò Simon e non poté evitare un piccolo sospiro. A quel punto successe qualcosa al viso della donna: passò da sospettoso a quasi non omicida.

«Beh, allora,» affermò Ada, e fece un cenno verso le sue mani, «non so che lavoro tu abbia fatto in passato, Simon Perrin, ma dovrai rinforzare quelle morbide mani prima che tu possa definirti un aiuto per la cucina. Un paio di secchi di patate dovrebbero bastare.»

Simon sorrise debolmente, sentendo di aver superato il test. «Posso lavorare sodo,» disse, con più sicurezza di quanta in realtà ne sentisse. Sbucciare le patate non avrebbe potuto essere così difficile, vero?

«Continua, allora,» rispose Ada. Appoggiò le mani sui fianchi e si guardò intorno con aria torva verso le cucine. «Qualcuno venga a mettere al lavoro questo giovane!»

Una piccola donna rotonda si avvicinò e lo tirò per la manica ancora umida verso un lavandino pieno di patate. Gli passò un coltello da cucina. «Assicurati di togliere tutta la buccia,» ordinò. «Re Loth fa una scenata se c’è buccia nel suo purè. Dal modo in cui si comporta, penseresti che sia allergico!»

«Oh,» esclamò Simon, con lo stomaco contratto all’idea di un re arrabbiato.

Ma dal modo in cui la donna rideva, forse non era affatto così.

Si tirò su le maniche umide della camicia e si mise al lavoro.

      

Le patate erano maledette, era quella l’unica spiegazione. Simon stava sbucciando da quelle che sembravano ore, ma il mucchio non diminuiva e la quantità di patate sbucciate era francamente penosa. Si passò una manica sulla fronte e riuscì solo a trascinarsi lo sporco di patate sul viso, lasciando dietro di sé striature di fango.

«Stai tagliando troppo,» disse una voce da qualche parte dietro la sua spalla.

Guardò in basso e vide una ragazzina con una brillante chioma rossa e una gloriosa infarinatura di lentiggini che lo osservava con intensità. Sembrava avere circa undici o dodici anni. Si avvicinò e gli prese il coltello e la patata e in circa tre secondi l’aveva sbucciata tutta, lasciando il tubero perfettamente pulito e una lunga spirale di buccia. «La stai facendo a pezzi invece di far scorrere il coltello,» spiegò. «E non buttare le bucce. Le conserviamo per i draghi.»

Simon sentì un improvviso impeto di interesse. «Avete dei draghi qui?» chiese, cercando di sembrare disinvolto.

La ragazzina lo guardò dal basso in alto. «Non hai visto The Ginger Princes?»

«Non so cosa sia,» rispose, e lei si lanciò in una rivisitazione molto contorta ma entusiasta di quella che Simon pensò fosse un’opera teatrale basata sulla storia molto recente di Callier. Sbucciava mentre parlava, quindi a lui non dispiaceva e, dopo averla osservata attentamente e aver copiato il suo esempio, si sentiva come se stesse finalmente prendendo il controllo. Riusciva a vedere il fondo dell’acquaio!

E ovviamente, in quello stesso momento, la donna di prima scaricò un altro intero secchio lì dentro. Raccolse alcuni dei suoi primi sforzi e arricciò il naso nell’esaminarli. «Non proprio malaccio,» pronunciò lei alla fine. «Anche se posso dire con facilità quali sono le tue e quali di Millie.»

La ragazzina sbuffò e sorrise.

La donna colse la sua espressione un po’ triste. «Non preoccuparti, non è sempre così pieno di cose da fare. È che con gli ambasciatori di Falkirk al castello, e gli elfi che oggi hanno il loro pranzo di commiato, da queste parti è un po’ un delirio.»

Elfi? Non ne aveva mai visto uno prima, ma aveva sentito dire che erano belli, maestosi, nobili e ultraterreni.

«Gli elfi stanno per andare via?» chiese di sfuggita un uomo. Fece schioccare la lingua. «Ma siamo a metà di una campagna Houses and Humans! Chi assumerà il ruolo di House Master?»

Simon non sapeva affatto cosa significasse. Fissò la patata che teneva in mano come se potesse offrirgli la risposta, ma quella non avrebbe potuto dirgli alcunché.

«Non se ne andranno definitivamente. Stanno andando in missione diplomatica prima che Re Loth strangoli Benji,» affermò qualcun altro, e Simon sentì di nuovo quel disagio. Re Loth era davvero così capriccioso e violento? Si fece una nota mentale di evitarlo a tutti i costi, il che non doveva essere difficile dato che, a quanto pareva, avrebbe trascorso la maggior parte del tempo sepolto sotto un mucchio infinito di patate sporche.

Aveva l’impressione di non capire davvero come funzionassero le cose nel castello di Callier, ma probabilmente era vero per il mondo in generale. La sua vita era stata incredibilmente protetta, fino a pochi mesi prima. Era stato più interessato ai libri che a qualsiasi cosa accadesse fuori dalle mura della sua confortevole casa e ora stava scoprendo che era stato a suo discapito. Aveva vent’anni, e non riusciva nemmeno a sbucciare una maledetta patata senza che una ragazzina gli mostrasse come farlo!

Si sentiva inutile.

La giornata passò veloce. Sembrava che ci fosse così tanto da imparare e così tanto da fare, e si trattava solo di patate. Aveva appena finito di sbucciare il mucchio per il pranzo quando un uomo ne scaricò un secchio nuovo accanto all’acquaio. Simon fissò le patate, e poi i suoi palmi arrossati, costernato.

La ragazzina, Millie, rise. «Quelle sono per cena,» disse. «Possiamo pranzare prima di iniziare la loro cena.»

Lo spinse verso uno dei tavoli a cavalletto.

Non si era reso conto di quanto appetito gli avesse dato sbucciare le patate. Fu lieto di scoprire che i domestici del castello di Callier ricevevano pasti abbondanti con porzioni generose. Non mangiava un pasticcio di carne buono come quello da mesi. Aveva un sapore quasi delizioso come quelli che preparava la cuoca di sua madre, anche se la nostalgia di casa gli impedì di soffermarcisi troppo. Sapeva che se avesse ceduto a quello, e al suo senso di colpa, si sarebbe sentito troppo nauseato per mangiare. E così mangiò, ascoltò le conversazioni dei suoi compagni di cucina e cercò di non pensare a casa.

Il ragazzino che aveva visto prima in compagnia di Ada si unì di nuovo a loro, seduto accanto a Millie. Scavò nel pasticcio di carne e gonfiò il piccolo petto mentre parlava dell’addestramento con i soldati. Sarebbe diventato un grande cavaliere come il padre, Sir Greylord, che a quanto pareva era il capitano della guardia insieme a Ada, e un vero eroe che aveva aiutato a salvare i re.

Millie, che ovviamente aveva già sentito la storia, sembrava del tutto indifferente, e il ragazzino a poco a poco si afflosciò e sprofondò nel silenzio sotto lo sguardo assente della giovane. Simon si sentì dispiaciuto per il ragazzino, così tese una mano. «Sono Simon.»

L’altro alzò la testa e ricambiò il gesto. «Mi chiamo James, e le tue mani sono tutte rugose.»

Simon scrollò le spalle. «Dita da patate.»

James annuì in segno di comprensione, anche se dallo sguardo non doveva aver mai sbucciato una patata. Nemmeno lui lo aveva mai fatto prima di quel giorno, quindi non poteva giudicarlo in modo troppo duro. Avrebbe lasciato quel compito a Millie: per lei, sembrava che fosse un’arte.

Quando ebbe finito di mangiare, una donna che era di certo la cuoca piegò un dito e gli fece cenno di avvicinarsi. «Porta i secchi degli scarti fino all’incubatoio dei draghi,» disse, «e fai attenzione a non farli cadere salendo le scale. Se non c’è nessuno, lascia i secchi appena dentro la porta.»

Simon annuì, con il cuore che batteva più forte. «E sono dei veri draghi?»

La cuoca lo fissò con uno sguardo severo. «Certo. Ma cerca di non toccarli. Dave è molto difficile riguardo ai suoi draghi.»

«Dave?»

«Il custode dei draghi. È un orco,» aggiunse con indifferenza, e lui sentì il sangue defluire dal viso. Nessuno aveva parlato di orchi!

«È…» Simon abbassò la voce fino a farla diventare un sussurro. «È pericoloso?»

«Probabile, se si scherza con i suoi draghi,» rispose la donna un po’ troppo allegramente. «Ecco perché mandiamo i nuovi assunti. Se ti mangia, allora non abbiamo perso troppo tempo a formarti.»

Mangiarlo? Spalancò gli occhi, e il cuore gli tuonò nel petto.

Sentì uno strattone alla manica e guardò in basso per vedere James che gli sorrideva. «Dave non mangia le persone. Ti stanno prendendo in giro.»

Gli vacillarono le ginocchia per il sollievo e dovette appoggiare una mano sul tavolo per stabilizzarsi. «G-grazie,» balbettò.

«Guastafeste,» sussurrò Millie a James, che tirò fuori la lingua in risposta.

La cuoca indicò i secchi. «Vai, allora. Conosci la strada?»

Simon annuì, visto che aveva superato i gradini della torre durante il suo giro precedente. Prese i secchi e sussultò al morso dei freddi manici di metallo contro i palmi. Una delle cameriere disse piano: «Forse è troppo per il suo primo giorno.»

«Shhh, ha bisogno di rafforzarsi se vuole lavorare qui,» rispose uno degli altri ragazzi, e Simon si incurvò un po’ alla nuda verità. Era più vecchio rispetto alla gran parte del personale, ma quando si trattava di qualsiasi tipo di lavoro fisico cascava dalle nuvole.

Si mise il più dritto possibile con le spalle e tentò di lasciare la cucina con almeno un po’ di dignità, qualcosa che era difficile da ottenere con due secchi troppo pieni che a ogni passo gli sbattevano contro le ginocchia.

Fu un tragitto disordinato, fatto di partenze e arresti frequenti, e dovette fermarsi ogni dieci o quindici passi per risistemare la presa sui secchi e raccogliere le bucce vaganti che perseveravano a strisciare a terra come minuscoli serpenti disobbedienti. Gli ci volle un’eternità per arrivare alla torre, e tirò un sospiro di sollievo quando finalmente guardò la scala in apparenza infinita di fronte a lui. C’erano dei draghi in cima, ricordò a se stesso, ed era abbastanza per motivarlo a iniziare la salita, con i secchi che rimbalzavano sui gradini e poi sulle sue gambe, con un allegro ritmo metallico in contrasto con il bruciore acuto del bordo di metallo contro gli stinchi malconci.

Alla fine, raggiunse la porta dell’incubatoio e posò i secchi, scuotendo le mani e flettendo le dita prima di dare un colpo secco. «Ehilà?»

Non ci fu risposta e respirò un po’ più facilmente. Girò la maniglia e raccolse i secchi, entrando nella stanza. Era calda e accogliente, con un fuoco che ardeva lento nel focolare e la luce del sole che filtrava attraverso le finestre enormi. Posò i secchi a sinistra della porta, con un sospiro di gratitudine.

Fece un passo per allontanarsi dalla porta, poi un altro, avvicinandosi al camino. Se fosse stato furbo se ne sarebbe andato prima che qualcuno lo sorprendesse lì e avrebbe evitato di attirare l’attenzione su di sé, ma il divano accanto al focolare lo stava chiamando, e lui aveva avuto una giornata così lunga. Si sarebbe seduto per un minuto, si disse, e avrebbe ripreso fiato prima di tornare al piano di sotto.

Si sistemò sul divano. Quando si chinò per strofinarsi un palmo sullo stinco dolorante, le vide: uova di drago, due, annidate amorevolmente tra i carboni.

Solo che, mentre le osservava, uno dei pezzi di legna disposti sopra le uova cedette, bruciando, e fece cadere gli altri pezzi ardenti in una pioggia di scintille, e provocò il crollo dell’intera struttura su se stessa, e quello…

Fece rotolare una delle uova lontano dal fuoco, lasciandola esposta.

Sussultò, inorridito. Le uova di drago dovevano essere sempre calde, lo sapevano tutti, e lui lo sapeva meglio della maggior parte delle persone. Se fosse stato fuori dal fuoco per più di qualche minuto non si sarebbe schiuso, e i draghi erano troppo rari perché lui lasciasse che accadesse.

Afferrò l’attizzatoio accanto al fuoco e si avvicinò, cercando di trovare il modo migliore per riportare l’uovo tra le fiamme senza darsi fuoco. Spinse e frugò da una parte e dall’altra, prima di capire che la cosa più semplice da fare era spostare più carboni per circondare l’uovo piuttosto che il contrario. Aveva appena fatto in modo che una cascata di carboni ardenti lo coprisse quando la porta si aprì sbattendo, colpendo il muro con un tonfo.

Simon balzò in piedi.

«Cosa stai facendo ai miei piccoli?» chiese una figura mostruosa, alta due metri, verde pallido, con le zanne luccicanti e il viso che era l’immagine della rabbia, mentre si precipitava attraverso la stanza e stringeva una mano carnosa sopra la sua spalla. L’altra mano gli colpì il petto con un grosso dito, facendogli perdere il respiro, e tutto ciò che lui riuscì a gestire fu un rantolo.

Doveva essere l’orco, ed era spaventoso. In quel momento non gli importò quello che aveva detto James, era certo che stava per essere mangiato, o gettato da una finestra, o qualcosa di altrettanto mortale.

L’orco lo stava ancora guardando accigliato, quindi Simon riuscì a squittire: «L’uovoerafuoridallefiamme!» in un’unica frase confusa, che sperò disperatamente lo avrebbe salvato.

La faccia verde si arricciò confusa prima che Dave allentasse leggermente la presa sulla sua spalla. «Cosa?»

Simon annuì in modo convulso. «Quello… l’uovo è rotolato via e non volevo che si raffreddasse. So che hanno bisogno di temperature costanti,» aggiunse, «e, a giudicare dal guscio nero, è un Ebony Oriental, e quelli sono particolarmente difficili da schiudere.»

Come per magia, il viso di Dave si illuminò in quello che Simon pensò fosse un sorriso, anche se era difficile dirlo con le zanne. «Giusto! Lo avrei chiamato Inky, quando si sarebbe schiuso.»

La pressione sul suo petto si attenuò quando Dave ritrasse il dito, solo per spingerlo all’indietro con il palmo della mano e farlo cadere di nuovo sul divano. La seduta gemette quando l’orco si lasciò cadere accanto a lui, schiacciandolo in un angolo.

«Cosa ci fai qui con le mie uova, allora?» chiese Dave.

«Avanzi di cucina per i draghi,» rispose, ancora diffidente. «Non ho visto draghi, però.» Non poté evitare il sospiro malinconico che gli sfuggì.

«Ti piacciono i draghi?» chiese l’orco.

«Li adoro,» rispose lui con sincerità. «Sono fantastici e ce ne sono di così tanti tipi e sono tutti meravigliosi a modo loro.»

A quel punto, Dave stava decisamente sorridendo, e le dita strette del terrore alleviarono la presa attorno al suo cuore. «Vuoi vedere qualcosa di veramente speciale?»

Lui annuì, perché lo voleva, ma anche perché non aveva intenzione di dire di no a un orco che avrebbe potuto schiacciarlo senza nemmeno pensarci due volte.

Dave si alzò e fischiò, e uno degli arazzi si mosse. «Andiamo, Petalo,» sussurrò gridando… Non pensava che gli orchi potessero davvero sussurrare, anche se lo avessero voluto. Dave fece uno schiocco con la lingua e il grumo dietro l’arazzo si mosse di nuovo, scivolando sotto il tessuto verso il bordo. «È timida,» disse Dave, e fece schioccare la lingua ancora una volta prima che emergesse un goffo mucchio di piume e pelle squamosa, con gli artigli che tintinnavano mentre si avvicinava a loro.

Simon restò senza fiato. «Una Viverna Piumata Malafrankiana! È bellissima! Guarda che bel motivo screziato che ha! Lo sapevi che tecnicamente non provengono nemmeno da Malafrankia, ma da isole al largo?»

Dave gli sorrise raggiante, le zanne luccicanti, e Simon si dimenticò di essere terrorizzato, troppo occupato ad ammirare il piccolo drago di fronte a lui. L’orco tese una mano e Petalo si lanciò verso il padrone, atterrandogli contro il petto in una posa scomposta. Dave la portò da lui, e subito dopo Simon si ritrovò con il grembo pieno di pelle coriacea, piume e artigli.

«Le piacciono i grattini sul mento,» gli disse Dave, gli occhi che brillavano di ciò che lui riconobbe come gioia nello scoprire un compagno entusiasta.

Sorrise a Dave e ubbidiente fece un grattino sotto il mento di Petalo, mentre l’altro lo guardava felice e tubava, cosa che non aveva mai pensato di sentir fare da un orco. Passò dieci minuti piacevoli, anche se leggermente soffocato dalla pancia del drago, ma alla fine la testa di Petalo iniziò ad abbassarsi e Dave la sollevò di nuovo. «Ha bisogno del suo pisolino,» disse, portandola nel nido e infilandola dentro.

Un grumo dalla forma strana sul davanti della camicia di Dave iniziò a dimenarsi, e il più minuscolo drago che lui avesse mai visto spuntò con la testa fuori dal colletto e trillò.

Simon spalancò gli occhi. «È un drago in miniatura?»

Dave annuì felice. «Lui è Pie. Ed è mio amico.»

Fissò a bocca aperta la minuscola creatura letale. «È velenoso, vero?»

«Giusto!» Dave sorrise compiaciuto. «Lui è…»

Simon non riuscì mai a scoprire cosa stesse per dire Dave, però, perché la porta si aprì e saltellò dentro Millie. «Sei via da secoli e la cuoca ha detto che dovevo venire ad assicurarmi che non ti fossi spezzato il collo inciampando, e che se non avessi trovato il tuo cadavere freddo in fondo alle scale, allora non ci sarebbero state scuse per te per non tornare in cucina,» recitò. «Ciao, Dave.»

«Ciao, Millie. Lui è… come hai detto di chiamarti?»

«Simon.»

«Simon,» ripeté Dave. «Simon a cui piacciono i draghi.» Gli rivolse quello che avrebbe potuto essere un sorriso, anche se su quel faccione sembrava più una smorfia imbarazzata. «Puoi venire di nuovo a trovarci, se vuoi,» disse, massaggiandosi la nuca con una mano massiccia, come se fosse imbarazzato a chiederlo. «Non molte persone sanno così tante cose sui draghi. Sarebbe carino.»

Simon sorrise e annuì. «Mi piacerebbe.»

Millie alzò gli occhi al cielo. «Forza, Simon. I piatti del pranzo stanno aspettando e la cuoca sta diventando irritabile,» disse, tirandogli la manica.

Lui la seguì, fermandosi sulla porta per salutare timidamente Dave. Si precipitò giù per le scale, neppure il pensiero dei piatti del pranzo che bastava a distrarlo dalle sue vorticose emozioni.

Aveva ricevuto un invito all’incubatoio.



Capitolo Tre

   

Dave era molto felice di aver incontrato qualcuno che amava i draghi quanto lui. Simon non solo li amava, sapeva anche cose su di loro. Che era importante per un uovo Ebony Oriental mantenere una temperatura costante, che le Viverne Piumate Malafrankiane non provenivano tecnicamente da Malafrankia e, soprattutto, che Petalo era una femmina e che era bellissima. Non molte persone lo sapevano, anche quelle intelligenti.

E quando gli faceva visita, cosa che accadeva più volte al giorno, che portasse avanzi di cucina o meno, non si comportava come se lui non fosse intelligente, come facevano alcune persone solo perché era un orco. No, quando Simon saliva alla torre ascoltava le sue storie e faceva domande, e amava Pie e voleva sapere tutto sul piccolo drago, da dove era stato preso e se ce ne fossero altri. Era sembrato quasi deluso quando lui gli aveva confessato di aver comprato l’uovo di Pie da uno sconosciuto in un pub, insieme ad altri due, ma che Pyromaneo Primo e Secondo erano volati verso la libertà e che non aveva idea di cosa fosse loro capitato.

In quei giorni teneva le finestre chiuse, soprattutto perché si stava avvicinando il momento della schiusa per Inky, l’Ebony Oriental. Non che lo avrebbe tenuto, a meno che il drago non avesse voluto restare, ma i cuccioli erano fragili e un po’ stupidi all’inizio, quando si schiudevano, e voleva assicurarsi che, se un giorno fosse volato fuori dalla finestra, almeno sarebbe stato grande abbastanza da badare a se stesso.

Lo aveva detto a Simon, e il ragazzo aveva abbassato la testa e sorriso, i capelli arruffati che gli cadevano sugli occhi. Il sorriso era stato un po’ triste, però, e lui non sapeva il perché. Ma prima che potesse chiederlo, Simon aveva dichiarato che era ora di dare da mangiare a Petalo le bucce di patate.

Gli si era scaldato il cuore ad avere un amico che amava i draghi quanto lui. Quando in principio aveva avviato il suo incubatoio, Quinn gli aveva regalato un libro del dottor Kettering, e le immagini erano molto belle ma contenevano tante parole lunghe. Si chiese se Simon avrebbe voluto prenderlo in prestito, e poi forse avrebbe potuto riferirgli tutte le cose importanti. Il dottor Kettering era un esperto di draghi. Anche lui lo era, ma non del tipo che scriveva libri. Aveva scritto una ballata, però, e si chiese se a Simon sarebbe piaciuto ascoltarla. Pensava che forse avrebbe fatto sorridere il ragazzo, e lui voleva farlo, per ragioni che non riusciva proprio a spiegarsi.

Loth sembrava pensare di conoscere il motivo.

«Ho sentito una voce secondo cui il nuovo sguattero ha passato molto tempo nella tua torre,» disse una mattina, mentre passeggiavano per i giardini del palazzo.

Dave sollevò Bobo verso la luce del sole, cercando di fargli estendere le ali. Bobo lo guardò torvo. «Simon, sì.»

«Mi è stato detto che è molto attraente,» aggiunse Loth, e mosse le sopracciglia su e giù come due bruchi che duellavano. «Capelli d’oro come seta, occhi verdi come vetro di mare e un sedere che potresti battere come pasta di pane.»

«Perché dovrei voler battere il sedere di Simon?» chiese Dave, aggrottando la fronte. «Lui è mio amico. Non ha fatto niente di male.»

Loth sospirò.

«Oh,» disse alla fine Dave, staccandosi con cura gli artigli di Bobo dal polso. «Pensi che mi dovrebbe piacere come a te piace Quinn… che dovrei pensare che sia attraente.»

«Non è così?»

Dave ci pensò per un momento e poi scrollò le spalle. «Non lo so. Sembra solo un umano.»

Di certo non aveva mai pensato che Simon avesse i capelli come seta dorata. I capelli del giovane erano una specie di biondo scuro e disordinati, e a volte si ammassavano come uno straccio sporco perché ci aveva dormito sopra in modo strano. E gli occhi non erano verdi come vetro di mare, qualunque cosa fosse. Erano verdi come occhi verdi. E perché Loth aveva detto che Simon aveva un sedere da impasto? Non era molto carino. L’impasto era appiccicoso e a volte le dita si incastravano e non uscivano, e non pensava che sembrasse qualcosa che succedeva con un sedere. Quando ci pensava, era d’accordo sul fatto che Simon avesse un bel fondoschiena ma, semplicemente, non voleva colpirlo.

«Non so se è attraente, ma gli piacciono i draghi,» disse infine, e sorrise raggiante.

Loth fece un ghigno e gli diede una pacca sulla schiena. «Beh, sono felice che tu abbia un nuovo amico.» Con le sopracciglia fece di nuovo quella cosa che si muoveva su e giù, e Dave non capì comunque quale fosse il significato.

«Anche io!» Fece il solletico a Bobo tra le scapole per incoraggiarlo ad aprire le ali, ma il drago le avvolse più forte al corpicino squamoso e sbuffò una scintilla scontenta. «Sei un ragazzaccio. Sii buono per papà!»

Loth tossì e si voltò veloce.

Dave sospirò e lasciò che Bobo si accoccolasse sul suo petto. Era decisamente abbastanza grande per volare, ma non ancora altrettanto coraggioso. Il che andava davvero bene, perché non gli sarebbe dispiaciuto se Bobo fosse rimasto con lui per sempre. A Pie piaceva sicuramente la compagnia e condivideva sempre le proprie bucce di patate con Bobo.

A volte pensava che sarebbe stato molto bello avere qualcuno con sé per sempre, a condividere patate.

«Quinn condivide le patate?» chiese.

Loth inarcò le sopracciglia. «È un eufemismo?»

«È una domanda,» rispose. «Credo.»

«Allora sì,» disse Loth. «Alla domanda, e forse anche all’eufemismo.» Guardò pensieroso il cielo per un momento. «Quali sono le possibilità, secondo te, che Benji tenti di iniziare una rivoluzione a Tournel?»

Dave scrollò le spalle.

«Voglio dire, è bello non averlo qui che urla di continuo “Morte a tutti i re”, e dovevamo assolutamente toglierlo di mezzo mentre gli ambasciatori a Falkirk erano qui, ma mi chiedo se non avremmo dovuto mandare qualcuno a tenerlo d’occhio. Greylord, forse.» Sospirò. «Comunque, quanti danni potrebbe fare? A Tournel ci sono perlopiù solo mucche e montagne. E poi, sto sfidando il destino a chiedere quanti danni potrebbe fare? Si tratta di Benji.»

Scrollò di nuovo le spalle. «Mi piace Benji.»

«Sì?» chiese l’altro, il viso che faceva qualcosa di complicato. «Non trovi che sia… difficile?»

«Non proprio,» rispose Dave. «Ma lui non vuole uccidermi.»

«Sì,» affermò Loth. «Penso che probabilmente questo influenzi un po’ la mia capacità di giudizio. Lo confesso, ho detto a Calarian di prendere la strada panoramica e metterci almeno una settimana. Spero che un po’ d’aria fresca e una bella lunga passeggiata possano temperare gli impulsi omicidi di Benji, cosa ne pensi?»

Dave ci rifletté. «Probabilmente no,» rispose infine.

Loth sospirò e rimasero in silenzio per un po’ più a lungo, mentre lui cercava, fallendo, di incoraggiare Bobo a volare.

      

Dave si svegliò nel cuore della notte. All’inizio non era sicuro di cosa lo avesse disturbato il suo sonno, ma poi sentì di nuovo il rumore di un debole crepitio. Scese dal letto, che scricchiolava in modo allarmante, come sempre, e si affrettò verso il camino. Pie stava volando in piccoli cerchi eccitati intorno alla sua testa.

Bobo stava russando nel nido, e Petalo emise un borbottio da dietro uno degli arazzi.

Dave si accovacciò davanti al fuoco e fissò le braci ardenti.

Crack.

Nell’uovo dell’Ebony Oriental comparve una linea sottile.

«Inky!» esclamò. Si alzò in piedi. «Pie, dobbiamo dirlo a Simon!» Anche se conosceva il ragazzo solo da una settimana, era abbastanza da essere sicuro che gli sarebbe piaciuto vedere una schiusa. Si fermò, riflettendo a fondo. Non era sicuro di dove fosse la stanza di Simon, ma conosceva chi lo avrebbe saputo: Ada. Lei sapeva tutto. Si affrettò lungo i corridoi bui, Pie che teneva il passo e trillava felice mentre lui si dirigeva verso l’alloggio di Ada. Bussò alla porta e lei la aprì pochi istanti dopo, gli occhi socchiusi e i capelli arruffati.

Indossava una camicia da notte rosa a fiori e teneva in mano un’ascia da guerra.

«Siamo sotto attacco?» chiese.

Un momento dopo, Sir Greylord apparve dietro di lei, infilandosi i mutandoni, la spada in mano. «Sì? Suona l’allarme!»

«No! L’uovo di Inky si sta schiudendo,» disse Dave.

Ada fece roteare minacciosa l’ascia da guerra. «E ci hai svegliato per questo?»

«Sì,» rispose Dave. «Ho bisogno di sapere dove dorme Simon.»

L’espressione di Ada si fece più omicida, ma quella di Sir Greylord si addolcì e l’uomo disse con gentilezza: «Wow.»

Ada gli diede una gomitata alla coscia. «Wow, niente. Sta interrompendo l’appuntamento notturno!»

«Forse non solo per noi è una serata romantica,» disse Greylord a bassa voce, il che non aveva alcun senso.

Ada alzò gli occhi al cielo, ma abbassò l’ascia.

«La stanza di Simon?» chiese di nuovo Dave. «Devo dirglielo. Ho promesso che lo avrei fatto.»

«Giù negli alloggi della servitù, al piano terra, vicino alla lavanderia,» rispose Greylord. Dave aggrottò la fronte. «Il posto in cui Scott si è rotto il naso?» chiarì l’uomo, e lui si illuminò. Era uno dei suoi ricordi più belli.

«Grazie.» Esitò. «Volete venire anche voi a vedere? Per… una serata romantica?» Girò la frase, per prova. Non era certo di cosa fosse esattamente una serata romantica – aveva sempre pensato che fosse un’occasione per mangiare – ma sembrava qualcosa che poteva solo essere migliorata dai draghi. Potevano sempre portare con sé cibo da condividere.

Ada aggrottò le sopracciglia e sembrava che stesse per ricominciare ad agitare l’ascia, ma Greylord si intromise con rapidità. «Grazie, ma no, abbiamo altri piani. Verremo domani a vedere il cucciolo.»

«Okay.» E con quello, Dave si allontanò con passo pesante in direzione della lavanderia.

Non fu difficile trovare la zona dei dormitori, doveva solo seguire il suono di una sinfonia eseguita da chi russava. E una volta lì, dovette scuotere solo tre o forse sette, non era chiaro il numero esatto, corpi addormentati per svegliarli, prima che qualcuno corresse a chiamare Simon.

Il ragazzo apparve sbattendo le palpebre e stiracchiandosi da uno degli angoli più bui della stanza. «È già mattina?» chiese con uno sbadiglio. I capelli quella notte sembravano decisamente uno straccio sporco, non ciocche di seta dorata, e aveva le pieghe sul viso come un pezzo di lino mal piegato. Dave però non era certo che quello gli avrebbe fatto piacere di meno Simon. Il ragazzo era suo amico, a prescindere dall’aspetto che avesse.

«Inky è pronto a schiudersi!» disse in un sussurro così forte, che alcuni degli altri servitori si misero dei cuscini sopra la testa.

Simon sembrò svegliarsi immediatamente di soprassalto, l’espressione assonnata e confusa sostituita da una prontezza, con gli occhi che luccicavano. «Adesso?»

Non aspettò nemmeno che rispondesse. Si diresse semplicemente verso la torre, i piedi nudi che sbattevano sui gradini di pietra. Lui lo seguì, ma non era veloce come Simon sugli stretti gradini tortuosi. Quando arrivò al solarium, Simon era inginocchiato davanti al camino, a fissare con gli occhi sbarrati la patina delle crepe come ragnatele sullo scintillante uovo nero.

Dave afferrò La cura e la crescita dei draghi esotici del dottor Kettering e si sedette accanto al ragazzo. Aprì il libro sui contenuti e li guardò strizzando gli occhi. «Non sono bravo a leggere,» disse. «Ma forse qui da qualche parte dice quanto tempo ci vorrà.»

Fece scivolare il libro sul pavimento verso Simon.

Il ragazzo emise un suono strozzato quando lo vide. «D-dove lo hai preso questo?»

«Me lo ha dato Quinn. Ha delle belle immagini, ma ho bisogno di aiuto con alcune parole. La maggior parte,» si corresse. «A questo dottore piace usare i paroloni.»

Simon stava fissando il libro come se fosse velenoso, o lo avesse messo in trance come una Medusa Scarlatta e lui fosse una capra saporita. Poi scosse la testa, allungò una mano e se lo avvicinò. Era così intelligente che non aveva nemmeno bisogno di guardare la pagina dei contenuti. Passò subito a quella che conteneva l’immagine dell’Ebony Oriental.

«Una tipica schiusa dovrebbe durare da una a due ore,» disse, e la voce crepitò come uno dei ceppi nel camino. Dave stava appena cominciando a preoccuparsi che non avrebbe dovuto svegliarlo quando Simon chiuse il libro e sorrise. «Quindi dovremmo conoscere Inky prima dell’alba!» Allontanò il libro, abbastanza forte da farlo scivolare per diversi metri sul pavimento; per tenerlo lontano dal camino, pensò Dave. Probabilmente non voleva che un libro così bello venisse danneggiato.

Il guscio si spezzò di nuovo e un minuscolo frammento cadde quando emerse la punta di un minuscolo artiglio.

«È Inky! Oooh, lo adoro già!» disse Dave, stringendo la spalla di Simon per l’emozione. Simon emise uno squittio doloroso e lui lo lasciò andare. «Scusa. È semplicemente emozionante.»

«Va tutto bene,» rispose Simon, massaggiandosi la spalla. «I cuccioli di drago sono emozionanti.»

Il ragazzo sorrise e chinò la testa e, per qualche ragione, Dave sentì un calore salirgli sul viso che non aveva nulla a che fare con l’essere così vicino al camino. Simon lo faceva sentire divertente e gli provocava le farfalle nello stomaco, come se avesse mangiato qualcosa che era scaduto, ma in qualche modo in senso positivo. Era una sensazione confusa, ma bella, quindi decise di non preoccuparsene troppo.

Risuonò un piccolo schiocco acuto, e un secondo artiglio fece capolino attraverso il luccicante guscio nero.

«Oooh!» dissero insieme, e si avvicinarono di più.

Poi entrambi i piccoli artigli si ritirarono, un sibilo eruppe dalle profondità del guscio, e il vapore fuoriuscì dalle fessure.

«Dai, Inky,» incitò Dave. «Devi fare questa parte da solo. Chi è un piccolo drago forte? Tu! Sì, tu lo sei!»

«Puoi farcela, Inky,» aggiunse Simon, scivolando più vicino al fuoco. Appoggiò le dita dei piedi sul bordo del focolare e Dave si chiese se avesse i piedi freddi, dopo essere corso su per le scale della torre senza scarpe né calzini. Il ragazzo però non sembrava infastidito. Si limitò a muovere le dita dei piedi e mantenne lo sguardo fisso sull’uovo. «Dai, Inky.»

Dave si alzò in piedi e si avvicinò al baule che conteneva i suoi averi. Aprì il coperchio con un cigolio e frugò tra i suoi vestiti. Alla fine, tirò fuori un paio di calzini lavorati a maglia che non avevano troppi buchi e profumavano quasi di pulito. Tornò al caminetto, si sedette di nuovo e porse i calzini a Simon.

Simon fece di nuovo quel sorriso chinando la testa, il viso che gli diventava rosa come le dita dei piedi mentre si infilava i calzini. Gli stavano troppo grandi e sbattevano intorno ai piedi come pinne, ma rimboccò le estremità e mugolò felice mentre faceva scorrere le mani sulla lana. «Fa molto freddo qui in inverno?»

«Probabilmente no. La torre è fatta per prendere il sole,» rispose Dave, ma poi ci pensò. «Intendiamoci, gli orchi non sentono davvero il freddo.»

«Avrò bisogno di comprare della lana prima che arrivi il freddo,» disse Simon. «Mi serviranno dei calzini nuovi e forse un cappello.»

Dave abbassò lo sguardo sui pantaloni che indossava. Erano fatti con vecchi sacchi di patate. Di norma gli orchi non vestivano molto alla moda, e lui decisamente non lo faceva. I sacchi di patate erano perfetti per lavorare con i draghi.

Simon inarcò le sopracciglia. «Potrei portare anche a te un po’ di lana, se vuoi.»

«Non so lavorare a maglia,» affermò.

Il viso di Simon si illuminò. «Potrei insegnarti!»

Dave tese le mani e allargò le dita grosse e tozze. «Non sono bravo con le cose complicate. Sono goffo.»

Simon inclinò la testa. «Hai mai rotto un uovo di drago?»

«No!»

«Allora te la caverai. Tutto ciò di cui hai bisogno per lavorare a maglia è un paio di ferri più grandi,» disse il ragazzo. «E poi avrai qualcosa da fare quando aspetterai che tutte le tue uova si schiudano. Nel frattempo…» fece un profondo respiro. Si trascinò in avanti sulle ginocchia e allungò la mano verso La cura e la crescita dei draghi esotici del dottor Kettering. «Di quale drago vorresti che leggessi?»

«I draghi in miniatura come Pie!»

«Non c’è niente…» Simon scosse la testa e si voltò verso la pagina dei contenuti. «No, vedi, qui dentro non c’è niente sui draghi in miniatura. Penso che il dottor Kettering sia di Falkirk, e là quel tipo di draghi non ci sono.»

«Sai molto sui draghi,» disse Dave. «Poche persone lo sanno.»

Simon fissò il fuoco per un momento. «Mi sono sempre piaciuti. E i miei genitori avevano molti libri. Sono stato molto fortunato.»

Lo disse in modo triste, però, come se non lo fosse più.

I libri, lo sapeva, erano costosi. Averne molti significava possedere il tipo di tesoro che un drago avrebbe invidiato, solo che i draghi e i tesori infiammabili non avevano sempre il finale più felice. Sembrava strano che Simon provenisse da una famiglia che aveva molti libri, dato che stava sbucciando patate nelle cucine del castello di Callier.

«Quinn ha detto che i libri costano un sacco di soldi,» raccontò, puntando il dito sul libro e lasciando una macchia di fuliggine sulla pagina. «E ha detto che le immagini in alcuni libri sono fatte di vero oro.»

Simon annuì. «In alcuni libri, sì.» Sussultò all’improvviso, poi si lasciò andare a una debole risata. «Avrei dovuto dire che i miei genitori avevano accesso a molti libri. Erano, ehm, domestici in una famiglia benestante a Gormsey, e il padrone era così gentile da farci usare la sua biblioteca.» Fissò le pietre sul focolare e arricciò il naso. «Uhm, è così che funzionava.»

Dave lo guardò ancora per un momento, ma Simon non incontrò più il suo sguardo. «Potresti leggermi di Petalo, se lei c’è nel libro.»

Da dietro l’arazzo, Petalo emise un leggero richiamo. Simon si illuminò e sfogliò le pagine, trovando rapidamente la voce per la Viverna Piumata Malafrankiana, o come era più comunemente chiamata, la Malverna. Si schiarì la gola e mise in equilibrio il libro tra di loro in modo che lui potesse vedere le figure, e iniziò a leggere ad alta voce. Simon era proprio bravo a farlo, decise. La voce era forte, chiara e piacevole, e ogni volta che le parole erano troppo difficili si prendeva il tempo di fermarsi e spiegare cosa significassero in termini più semplici senza che lui glielo chiedesse, il che era carino.

Le parole scivolavano come un fiume che scorreva pigro, morbide e rassicuranti, e dopo aver letto di Petalo, Simon gli raccontò ogni sorta di cose sul Ruby Dazzler – Dave rimase deluso nel sentire che il suo uovo scarlatto avrebbe impiegato quasi un anno per schiudersi – e poi lesse di Bobo e di come, tra le altre caratteristiche uniche, gli Eastern Green avessero un istinto impeccabile per essere addomesticati. Doveva essere bello, disse Simon a Bobo, sapere sempre dove era la tua casa, e quando lo disse sembrava un po’ triste. Forse aveva nostalgia della propria, ma Dave non ebbe la possibilità di chiederglielo, perché Simon si schiarì la voce e sfogliò rapido le pagine del libro, poi iniziò a leggere del rarissimo drago di ghiaccio, riflettendo su quanto sarebbe stato meraviglioso vederne uno, tranne ovviamente che vivevano in montagna, quindi forse non ne avrebbe mai avuto l’occasione.

Il fuoco era piacevole e caldo, e lui doveva sforzarsi di tenere gli occhi aperti. A un certo punto si destò di soprassalto, svegliato dal suo stesso forte russare, per trovare Simon che mormorava piano mentre guardava il fuoco. Petalo si era avvicinata e aveva messo la testa sul suo grembo, e Simon li stava osservando con un sorriso.

«Torna a dormire, Dave,» disse. «Inky si sta riposando un po’, credo. Ti sveglierò se succede qualcosa. Fidati di me.»

E a lui sembrò una buona idea, quindi chiuse di nuovo gli occhi e si lasciò cullare dalla voce di Simon, mentre pensava a quanto fosse bello avere qualcuno di cui potersi fidare per aiutarlo con i suoi draghi.



Capitolo Quattro

   

Simon non avrebbe mai immaginato di trovare rilassante il russare forte di Dave. Chiuse piano il libro, facendo danzare le dita sulle lettere familiari della copertina, e studiò il suo ospite addormentato. Gli orchi erano… beh, non erano attraenti in modo convenzionale nemmeno nella comprensione più generosa del termine. Si era sentito terrorizzato la prima volta che lo aveva incontrato, con quella pelle verde, la mole, le zanne, il ruggito agghiacciante, ma il ruggito era stato un malinteso, e il resto non aveva importanza. La pelle verde non era più spaventosa della pelle rosa, dopotutto, e le zanne dei denti sembravano davvero molto amichevoli quando l’orco sorrideva, come torri d’avorio allestite alle due estremità del muro del sorriso. Dave era gentile e cordiale, e lui desiderava più di ogni altra cosa poter essere degno di quella amicizia. Di recente, aveva senza dubbio sentito la grave mancanza nella sua vita di qualcosa che gli somigliasse.

Controllò i progressi di Inky. Un piccolo artiglio nero picchiettava esitante attorno ai bordi di un minuscolo foro nel guscio, ma era evidente che Inky non aveva ancora fretta di lasciare gli stretti confini dell’accogliente uovo. Riusciva a capirlo: il mondo avrebbe potuto essere un posto spaventoso e, se fosse stato in grado di rimanere rannicchiato nella sicurezza della propria casa, sarebbe stato quello che avrebbe scelto di fare. Sospirò e appoggiò una mano sulla spalla di Dave. La camicia si mosse sotto le sue dita e la testa di Pie saltò fuori, mentre il minuscolo drago sbatteva le palpebre assonnato. Strisciò fuori dal colletto di Dave per mettersi sulla sua spalla, e Simon, osando a malapena respirare, riuscì finalmente per la prima volta a esaminarlo in modo adeguato.

Per quanto ci avesse provato, non era stato in grado di avvicinarsi a Pie perché il drago in miniatura volava in cerchio e si teneva a distanza. «È un gioco,» aveva detto Dave. «Sta giocando a nascondino. Millie e James glielo hanno insegnato.» Ed era vero. Aveva osservato Pie trascorrere un intero pomeriggio nel cortile a schivare i tentativi dei due bambini di catturarlo, anche se poi si era avvicinato e aveva lasciato che lo accarezzassero fin quando non era arrivata per loro la chiamata di andare dentro.

Non lui, però. Pie non gli aveva permesso di avvicinarsi, fino a quel momento. Aveva fatto del suo meglio per non sembrare minaccioso mentre si avvicinava e, oh, Pie era stupendo. Pensava che tutti i draghi fossero belli, ma Pie era delizioso, con le ali di smeraldo traslucide, scaglie dorate brunite e grandi occhi verdi, il tutto racchiuso in un corpo non più grande del suo dito medio.

Tese la mano verso Pie, il quale la osservò attentamente prima di fare un passo indietro, e poi un altro, ritirandosi infine nell’ombra dell’orecchio di Dave, mentre pigolava rabbioso: avrebbe giurato di essere stato rimproverato per avergli disturbato il sonno. Tese di nuovo un dito, sussurrando: «Dai, sono solo io.» Ma tirò indietro la mano quando Dave emise un forte sbuffo prima di muoversi nel sonno.

Prima che Simon potesse tentare di riconquistare la fiducia di Pie, il più minuscolo degli squittii proveniente dal camino, accompagnato dal suono di altri crepitii, attirò la sua attenzione, e si voltò per vedere due minuscole zampe anteriori emergere dal buco sempre più grande nel guscio. Spalancò gli occhi e scosse Dave dolcemente, Pie per il momento dimenticato. «Inky sta uscendo!»

Dave aprì di scatto gli occhi e si alzò barcollando, quasi facendo volare Simon per l’eccitazione. «Inky!»

Entrambi guardarono con crescente emozione mentre un grosso pezzo di guscio cadeva nel fuoco, e alla fine emerse una testolina squamosa sormontata da un’unica piuma rossa. Delle palpebre sbatterono verso di loro, rivelando grandi occhi gialli.

«Inky!» esclamò Dave di nuovo, e si protese in avanti. Poi si tirò indietro. «Vuoi tenerlo per primo in braccio?»

Simon sentì il cuore gonfiarsi e scosse la testa. «No, ehm, la tua pelle è più spessa. Non posso allungare una mano nel fuoco come fai tu.»

Dave allungò la presa con avidità verso il camino mentre Inky emetteva grida roche e i resti dell’uovo si sbriciolavano tra le ceneri e le braci. Sollevò il cucciolo con le mani massicce, cantilenando piano, e lo tirò lentamente fuori dal camino. Inky sbatté le palpebre.

«È bellissimo!» disse Dave, con un largo sorriso.

«È una lei,» rispose Simon. «Guarda le ali.»

Allungò una mano e fece scorrere delicatamente la punta del dito lungo lo stretto spazio tra le scapole di Inky, e lei tremò e distese le ali. Le punte erano leggermente rosse. Decisamente una femmina. I maschi avevano colori più vivaci, perché erano creati dalla natura per mettersi in mostra, e quello non si limitava solo agli animali. Simon, dal canto suo, non era mai stato impressionato dal colletto arricciato in modo singolare di un uomo alla moda, dai capelli pettinati che sfidavano la gravità o da brache ingioiellate in modo inquietante, eppure ciò non sembrava impedire loro di pavoneggiarsi davanti a lui e poi prenderlo in giro, o fare di peggio quando lui non era interessato. Gli piaceva che Dave non lo guardasse in quel modo. Anche in cucina alcuni degli altri domestici gli avevano strizzato l’occhio e, sebbene fossero tutti gentili e amichevoli, lui si sentiva comunque a disagio perché non sapeva mai come rispondere. In effetti, si rese conto con un sussulto colpevole, aveva passato più tempo a parlare con Dave che con chiunque altro da quando era arrivato a Callier, anche con le persone con cui lavorava in cucina per lunghe ore ogni giorno. Ma i colleghi facevano domande a cui non sapeva come rispondere, tipo: «Come stai oggi, Simon?» invece di chiedere: «Qual è il tuo drago preferito?»

Apprezzare Dave non era mai stato parte del piano.

Sentì gli occhi pungere mentre Dave cantilenava sopra Inky, e poi la tese verso di lui in modo che potesse prenderla.

«È bellissima,» disse, con voce spezzata.

«Sì,» concordò Dave, raggiante.

Il debole bagliore di luce attraverso le grandi finestre gli fece capire per quanto tempo fosse stato seduto lì con l’orco, in attesa che Inky si schiudesse.

«Devo andare,» disse, sistemando il cucciolo in una delle scatole piene di paglia vicino al focolare. «Farò tardi.»

Dave fece un’espressione delusa. «Puoi tornare più tardi?»

«Certo,» rispose, ignorando il modo in cui il suo stomaco si contraeva. «Verrò a trovarti appena potrò.»

Si sforzò di sorridere e poi corse via.

      

«Uno dei valletti è malato,» disse la cuoca più tardi nel corso della giornata, quando Simon era immerso fino ai gomiti nelle bucce di patate. «Congratulazioni, Simon, sei appena stato promosso. Vai a parlare con Jordie per farti prestare la divisa.»

Simon si pulì sfregando le mani in un secchio d’acqua e se ne gettò un po’ sul viso. Era stanco, grazie al fatto di aver passato metà della notte con Dave, ma non riusciva a pentirsene. Sperava solo di non rendersi goffo e di non rovesciare una scodella di zuppa su qualcuno di importante. Sembrava il genere di cose che avrebbe potuto succedergli molto facilmente.

La divisa presa in prestito consisteva in pantaloni color crema e una giacca blu con bottoni rossi. I pantaloni erano più attillati di quanto a lui piacesse indossare, ma Jordie era magro e almeno la giacca gli arrivava alle cosce. Si pettinò i capelli con le dita e sperò che passassero l’esame della cuoca, ma lei gli lanciò appena un’occhiata prima di indicargli un vassoio e dirgli di portarlo al tavolo principale nella sala da pranzo. Dovette fermarsi lungo la strada e chiedere indicazioni a una guardia. Era al castello solo da una settimana e sapeva unicamente dove si trovavano le cucine, gli alloggi della servitù e le latrine. E la torre di Dave piena di draghi, ovviamente.

Mantenne una presa decisa sul vassoio e aprì la porta della sala da pranzo usando la schiena per spingerla. Poi si voltò e rimase impotente, incerto se avvicinarsi al tavolo o aspettare di essere chiamato.

Una voce gridò: «Vieni qui, Jordie, ho una fame da lupi e tu sei già in ritardo!» Apparteneva a un uomo seduto a capotavola, che gli dava le spalle, ma Simon riuscì a vedere una folta chioma di capelli di un rosso sorprendente che spuntava in alto. Simon deglutì nervoso. Quello doveva essere il famigerato Re Loth.

«Oh, stai zitto,» disse un uomo più giovane, anche lui con i capelli rossi, benché con più sfumature ramate e un tripudio di riccioli disordinati. «Avresti potuto fare colazione come il resto di noi, ma hai scelto di restare a letto.»

«Beh, ieri sera mi hai sfinito. Il mio povero culo potrebbe non riprendersi mai,» si lamentò Re Loth. Quando diede un’occhiata alle proprie spalle, Simon si sentì arrossire e il re ebbe una reazione a scoppio ritardato. «Aspetta, tu non sei Jordie.»

«No, Vostra Maestà,» rispose lui, cercando di ignorare ciò che aveva appena sentito. Si avvicinò al tavolo, attento a evitare quelle che sembravano vere corone reali che erano state buttate con noncuranza di lato, e posò il vassoio, rovesciando solo un po’ di zuppa. Poi fece un passo indietro e un profondo inchino. Il sangue gli salì veloce sulle guance.

«Ma che sta facendo?» chiese Re Loth, sia curioso che irritato. «Ha qualcosa nelle scarpe?»

«Si sta inchinando,» disse l’altro. «Scusa? Nuovo valletto? Qui non facciamo cose del genere.»

Simon si raddrizzò con cautela e si scostò i capelli dal viso.

«Salve,» disse l’altro uomo. «Sono Quinn, e questo è mio marito, Loth. E tu sei?»

«S-Simon,» riuscì a dire. «Vostra Altra Maestà.»

Il viso di Quinn si illuminò. «Oh! Il garzone di cucina di Dave!»

Non aveva idea di come rispondere, quindi continuò a muoversi ansioso.

Re Loth si sedette più dritto e prestò attenzione. «Vieni qui,» chiese. Simon si avvicinò cauto, come un granchio sospettoso con il menu del giorno che prevedeva frutti di mare. Loth alzò gli occhi al cielo per la sua evidente riluttanza. «Avvicinati, non morderò.»

Re Quinn sembrò soffocare con la zuppa.

«Beh, non morderò te,» aggiunse Re Loth.

Simon si avvicinò, non sapendo cosa aspettarsi, ma tutto ciò che fece l’uomo fu scrutarlo per un minuto e poi annuire tra sé e sé. «Hanno ragione, sei carino,» decise. «Come cameriere fai pena, però. Chiunque penserebbe che tu non abbia mai lavorato a servizio prima. Sto morendo di fame e tutto ciò che mi hai portato è della zuppa e ora te ne stai lì come un inutile babbeo.»

Simon chinò la testa e fissò i motivi molto interessanti sul pavimento, incapace di pensare a una risposta. Re Quinn doveva aver avuto pietà di lui perché disse: «Non preoccuparti di Loth, è irritabile quando ha fame. Perché non corri a prendere la portata principale?»

«Sì, Vostre Maestà,» squittì Simon, e corse via.

Era a metà strada verso le cucine quando quasi si scontrò con un gruppetto di persone che andavano nella direzione opposta.

«Oh!» esclamò uno degli uomini, e alzò le mani appena in tempo per impedirgli di schiantarsi.

Una guardia con la livrea del castello lo tirò indietro per il bavero della giacca presa in prestito. «Chiedi subito scusa a Lord Hawkesbury, valletto!»

Simon non osò incontrare lo sguardo dell’uomo in questione, anche se intravide la curva beffarda della bocca. «Chiedo scusa, signore.»

«Non è successo nulla,» disse Lord Hawkesbury, ridacchiando.

Simon si premette contro il muro mentre il nobile e il piccolo entourage passavano. Sussultò quando uno degli uomini lo sfiorò in modo un po’ troppo deliberato. L’abito di seta fine scivolò contro la sua giacca con un sussurro.

«Sir Rufas!» chiamò Lord Hawkesbury. «Sbrigatevi!»

Sir Rufas gli fece l’occhiolino e lui sentì il viso avvampare.

«Mi fa piacere vedere che ti stai ambientando,» disse piano l’uomo, e poi se ne andò.

Simon fece un paio di grandi respiri deglutendo e si affrettò ad andare in cucina. Le mani gli tremavano quando la cuoca gli indicò un altro vassoio, e lo prese solo per far scivolare i piatti sul pavimento, mandando in frantumi le stoviglie e il cibo si sparse a terra.

«No!» ansimò. Re Loth era affamato e lui aveva lasciato cadere il pranzo! Poteva solo immaginare l’esibizione di irascibilità dai capelli rossi che avrebbe incontrato. Il suo primo istinto fu di fuggire alla torre di Dave. Il secondo quello di scappare proprio da Callier. Sentì gli occhi pungere mentre fissava il disastro. «È stato un incidente!»

La cuoca si mise le mani sui fianchi. «Certo che è stato un maledetto incidente! Non credo che andresti a lanciare piatti sul pavimento solo per divertimento!» Gli puntò contro un cucchiaio di legno. «Perché se così fosse, dovremmo fare un bel discorsetto, giovanotto, vero?»

Davvero? Simon era confuso, perché pensava che lo stessero già facendo. «Uhm. Sì?»

«Vai a pulirti la salsa dalla giacca, e ti preparerò un altro vassoio in un batter d’occhio.»

«Sì, signora.» Simon trovò un panno umido e tamponò la salsa di formaggio che gli era schizzata sul davanti della giacca, con le mani che ancora tremavano.

La donna inclinò la testa mentre lo guardava, prima di chiedere: «Perché sei tutto agitato?»

«Re Loth ha detto che sta morendo di fame, ed è già nervoso, e adesso il pranzo è in ritardo,» rispose in tono servile.

La cuoca inarcò un sopracciglio. «E…?»

«Lui è il re! E ho sentito che ha un carattere terribile!»

«Anche mio nipote di tre anni,» disse lei. «E non cedo di un millimetro.»

Uno dei lavapiatti rise.

La cuoca sospirò al suo sguardo sorpreso. «Re Loth ama il cibo, quasi quanto suo marito, e quando ha fame è talmente tragico che potrebbe essere uno degli artisti itineranti, ma quando diventa troppo piagnucoloso, anche per essere sopportato da Re Quinn, dobbiamo solo mandare a chiamare sua madre e lei lo mette a posto alla svelta.»

Simon provò una fitta di un’emozione innominabile. Sospettò che fosse invidia, ma era troppo avvolta dal dolore e dal rimpianto per esserne certo.

L’espressione della donna si addolcì. «Non so come fossero le cose a Gormsey, ma da queste parti sono diverse.» Rise all’improvviso. «La maggior parte di noi era qui quando Lord Doom era sul trono. Non accetteremmo assurdità da un micino come Loth.»

Annuì, sebbene fosse preoccupato di non potersi fidare del giudizio di quella donna. Forse il fatto di avere servito sotto un tiranno l’aveva resa cieca davanti al carattere di Re Loth, perché cos’era un cane che ringhiava in confronto a un leone che ruggiva? Se non che i cani avrebbero potuto anche mordere.

Tuttavia, prese il vassoio nuovo che la cuoca aveva preparato e lo portò con attenzione nella sala da pranzo. Quando arrivò, Re Loth era sdraiato sul pavimento. «Sto deperendo,» gemette, coprendosi gli occhi con una mano.

Re Quinn sbuffò e lo spinse con un piede, come se Loth fosse un cane che doveva essere spostato da davanti al camino. «Non credo proprio. In realtà stai mettendo su un po’ di pancetta.»

«Non è vero!» Loth sussultò, scandalizzato. Si alzò in fretta e fece un respiro profondo, gonfiando il petto. «Simon di Dave, digli che non ho la pancia.»

«Siete molto grazioso, maestà,» rispose, perché quella sembrava la risposta più sicura.

Loth espirò e si accarezzò lo stomaco prima di annusare l’aria. «Eccellente. Ooh, quella è salsa al formaggio?» Simon annuì e il re gli sorrise raggiante, e in un batter d’occhio passò da terrificante ad affascinante. «Adoro la salsa al formaggio!»

«A te piace tutto il cibo,» disse Quinn. Aveva un luccichio malizioso negli occhi quando aggiunse: «Tranne il porridge di anguilla.»

«Oh, santo cielo, non ricordarmelo,» disse Re Loth con un brivido. «Quinn è un pessimo cuoco, Simon. Davvero terribile,» aggiunse, poi gli fece l’occhiolino quando Quinn sbuffò.

Simon riuscì a sorridere esitante e Loth fece in risposta un largo sorriso, prima di attaccare con gusto il proprio pranzo.

Si rilassò un po’ intanto che ascoltava le battute dei re mentre mangiavano. Lo faceva sentire meglio perché sembrava che la cuoca avesse ragione e Re Loth non fosse affatto spaventoso, almeno a stomaco pieno, ma allo stesso tempo lo faceva sentire infinitamente peggio.

Mentre Loth mangiava le verdure, si mise a osservarlo con aria indagatrice. «Allora, tu e Dave, eh? Ahi!» Si piegò e massaggiò la caviglia.

«Ignoralo,» disse Quinn. «Come vanno le uova di Dave? Sono quasi pronte a schiudersi, vero?»

Fece un sorriso compiaciuto, sorpreso che il re fosse persino interessato. «Ieri sera abbiamo fatto uscire dall’uovo una Ebony Oriental! È bellissima, e Dave l’ha chiamata Inky. Ha la più bella fantasia di colori che abbia mai visto.»

«Ah? Sai qualcosa sui draghi?» chiese Re Loth.

«Sì, Vostra Maestà,» rispose. «Beh, no.» Arrossì. «Cioè, non tanto quanto Dave, ma mi sono sempre piaciuti.»

«Più dei piatti sporchi?» chiese l’uomo con un sorrisetto.

Simon corrugò la fronte. Che razza di domanda era quella? «Ehm, sì.»

Il sorrisetto di Re Loth si trasformò in un ghigno. «Allora forse, con un nuovo cucciolo di cui occuparti, dovresti spostarti dalla cucina alla torre e dare una mano a Dave. Sì. Consideralo una nomina reale, di prova. In effetti, puoi anche stare nella torre con lui per aiutare con le poppate notturne. I cuccioli di drago si devono nutrire di notte, corretto?»

«Ehm, sì, Vostra Maestà.»

«Quindi è deciso. Puoi trasferirti da Dave. Sarà accogliente. Ahi!» Si sfregò di nuovo la caviglia e guardò torvo Quinn.

Simon spalancò gli occhi alle parole di Loth. «Davvero, Vostra Maestà?»

«Davvero,» rispose Quinn con un sospiro addolorato. «Ogni tanto, il mio stupido marito ha un’idea brillante.»

«Penso che tu intenda dire che il tuo brillante marito ha sempre le idee più brillanti,» borbottò Loth.

«Anche quello,» affermò Quinn, sorridendo. Fece un cenno verso il tavolo. «Sparecchia, e manderò qualcuno a far sapere alla cuoca che sei stato riassegnato. Poi puoi andare da Dave e dargli la buona notizia.»

A Simon batteva forte il cuore mentre impilava alcuni piatti vuoti sul vassoio. Si era appena voltato per andarsene quando Loth disse, con un tono pacato che era molto più minaccioso di tutti i precedenti atteggiamenti: «Dave mi ha salvato la vita, sai, e gli voglio molto bene. Confido che non approfitterai della sua buona indole.»

Si guardò alle spalle per trovare entrambi i re che lo osservavano attentamente. Una parte di lui voleva sottolineare in modo scherzoso che l’orco avrebbe potuto schiacciarlo con un solo pollice, ma capì cosa intendesse in realtà Loth. Dave era buono e gentile, e anche se era enorme e terrificante, ciò non significava che non avesse bisogno di qualcuno che si prendesse cura di lui.

Annuì, incapace di parlare, e poi riportò i piatti verso le cucine. Non sapeva se sentirsi euforico per essere stato nominato assistente di Dave, o spaventato. Fece del suo meglio per non farsi prendere dal panico mentre si affrettava lungo il corridoio.

Non fu di certo sorpreso quando Sir Rufas uscì da un’alcova in ombra e gli fece segno di avvicinarsi.

«Bene, bene, bene,» disse l’uomo, le guance lucide che sporgevano come mele mentre sorrideva. «Da sguattero a valletto nel giro di una settimana. Quanto sei ambizioso, Simon!» Si avvicinò, con il respiro che gli scaldava il viso. «Non hai dimenticato per cosa sei davvero qui, no?»

Lui scosse la testa e strinse la presa sul vassoio. I piatti sbatterono l’uno contro l’altro. «No, Sir Rufas,» rispose. «Non l’ho dimenticato.»

Come avrebbe mai potuto farlo? E ora, Loth e Quinn lo avevano messo in modo inconsapevole in una posizione in cui non gli sarebbe stato più possibile inventare scuse per non agire.



Capitolo Cinque

   

Quello era il giorno più bello di sempre, decise Dave. Tranne forse quando Scott si era rotto il naso e avevano deposto Lord Doom, Pie era stato l’eroe e lui aveva picchiato tutte le guardie che voleva: una giornata eccellente. Tuttavia, quella ci andava vicino. Prima Inky si era schiusa, poi Ada e Greylord erano andati a trovarla come avevano promesso e lui aveva avuto modo di mostrare tutti i suoi cuccioli, e ora Simon si era presentato alla sua porta dicendogli che Loth aveva deciso che doveva fare una prova come suo nuovo assistente, che per lui era un’ottima notizia perché significava che Simon non sarebbe dovuto scappare a pulire pentole o sbucciare patate, ma era libero di trascorrere tutto il proprio tempo nella torre.

«Puoi aiutare con i piccoli!» disse Dave con allegria, stranamente compiaciuto all’idea di passare tutto il suo tempo con il ragazzo.

Simon fece un cenno con la testa. Trascinò la punta del piede in mezzo alla polvere sul pavimento della torre. «E, ehm, Re Loth dice che dovrei trasferirmi qui con te per, ah, aiutare con le poppate notturne.» Arrossì fino alla punta delle orecchie e chinò con timidezza il capo.

«Oooh, sì,» rispose Dave. «Allora non dovrò venire a prenderti di notte, e non dovrai condividere una stanza con tutti gli altri, solo con me.» Si spostò da parte in modo che Simon potesse entrare e, quando il ragazzo si diresse verso il divano, lo seguì, fermandosi solo per afferrare Bobo, che fece cadere in grembo a Simon prima di schiacciarsi lì accanto. «Sarà bello avere compagnia,» affermò, «e se vuoi, puoi leggere ancora il libro sui draghi.»

A me, non lo aggiunse, perché Simon era lì per prendersi cura dei draghi, non per prendersi cura di lui.

Simon fece scorrere un dito lungo la spina dorsale coriacea di Bobo, facendo trillare di gioia il drago, che allargò leggermente le ali, cosa che alla fine fece sorridere e tubare Simon verso la creatura come un genitore orgoglioso. «Guardati, piccolo, finalmente stai spiegando le ali,» disse, e Bobo trillò di nuovo e allargò le ali di un altro centimetro. «Non sei un bravo Bobo? Sì che lo sei, volerai in giro come un ragazzone in men che non si dica!»

Dave non aveva mai visto un umano che fosse bravo con i draghi come Simon. Era un peccato che fosse sprecato come sguattero in cucina. Ma non più, ricordò felice. Adesso era suo. Beh, non di sua proprietà ovviamente, ma il suo aiutante, il che era quasi altrettanto positivo.

Gli venne in mente un pensiero. Probabilmente era successo prima a qualcun altro, ma i suoi pensieri non avevano mai fretta, vagando pigri nel suo cervello e arrivando solo quando ne avevano voglia. «Resta qui,» disse, «devo prendere qualcosa.»

Si alzò in piedi e si diresse verso la porta, lasciando Simon con Bobo in grembo e Petalo che si avvicinava timidamente al ragazzo. Pie invece gli sfrecciò dietro, volando in cerchi ampi e lenti mentre lui si faceva strada giù per le scale, attraverso il castello e verso i dormitori.

Quando arrivò lì, si fermò di colpo, la fronte aggrottata, ma si illuminò quando uno dei valletti entrò nella stanza. «Dove dorme Simon?» chiese.

L’uomo lo condusse all’ultima fila di letti e disse: «Il settimo dal fondo.»

Non era bravo con i numeri, persino per un orco, e il settimo sembrava troppo difficile da capire. Non voleva perdere tempo, voleva solo sorprendere Simon, quindi dopo essersi guardato intorno, prese il letto che sembrava il più comodo, se lo gettò su una spalla con un grugnito e uscì dalla stanza, lasciando una scia di cuscini e un valletto a bocca aperta.

Il letto non era pesante ma scomodo, e Dave sbuffò più volte mentre cercava di portarlo girando gli angoli delle scale che portavano alla torre. Alla fine, lo capovolse e salì a passo strascicato le scale producendo un rumore ritmato. Quando finalmente arrivò in cima, lo posò per un minuto e bussò alla porta. «Simon? Sono io!»

La porta si aprì verso l’interno e Dave sollevò il letto e lo portò dentro, lasciandolo cadere davanti al camino con un tonfo. «Ecco! Adesso hai un posto dove dormire!»

Il ragazzo spalancò la bocca e gli ci volle un secondo per riprendersi abbastanza da dire: «È un letto.»

«Ho preso quello che sembrava più bello,» disse Dave con orgoglio, gonfiando il petto. «È per te. Loth probabilmente ha dimenticato che avevi bisogno di un posto dove dormire, quindi ho sistemato la cosa.» Sorrise a Simon. «Immagina come si sentirà sciocco quando gli dirò che c’era solo un letto.» Il ragazzo si morse il labbro per un momento e avvampò sulle guance, cosa che Dave pensava fosse piuttosto carina in realtà, e poi fece un sorriso compiaciuto. «Grazie, Dave. Sei un buon amico.»

Dave sentiva il calore salirgli sulle guance quando Simon lo chiamava un buon amico. Anche Loth aveva chiamato amico il ragazzo, ma lui aveva la vaga sensazione che il re lo intendesse in modo diverso da Simon.

Si chinò e spinse per metà il materasso al proprio posto dove pendeva goffamente sul lato della struttura, poi diede una pacca sul letto e aggrottò la fronte. Non era abbastanza morbido, non per qualcuno carino come Simon. No, Simon era piccolo, umano e fragile. Non sarebbe riuscito a dormire in un letto pieno di bitorzoli. Ci pensò intensamente per un minuto, poi si avvicinò al suo e afferrò una delle spesse coperte di lana piegate ai piedi del materasso e che non usava mai… le teneva lì solo perché a Pie piaceva nascondercisi in mezzo. «Tieni,» disse, e tirò indietro lo strato superiore di coperte sul letto; con le dita tozze posò le sue sul materasso, distendendole. Lo accarezzò di nuovo. «Così va meglio. Senti, è bello comodo.»

Simon si sedette obbediente sul bordo del letto e rimbalzò esitante, poi sorrise. «È morbido!»

Quel sorriso gli fece sentire le viscere morbide e soffici come il nuovo letto, e qualcosa nel suo petto si gonfiò di orgoglio. Avrebbe voluto sedersi accanto al ragazzo, ma la sua esperienza con i mobili umani gli aveva insegnato che se lo avesse fatto sarebbe finita semplicemente con tutti e due sul pavimento, e poi avrebbe dovuto portare un altro letto dietro tutti quegli angoli delle scale, quando avrebbe preferito rimanere lì con Simon e quel sorriso così splendente.

Quindi scivolò giù per sedersi sul pavimento con Pie appollaiato sulla sua spalla e che gli schiamazzava all’impazzata nell’orecchio per l’eccitazione o la disapprovazione, non era sicuro quale. «Simon starà con noi e aiuterà con i piccoli,» disse. «Sarà una bella notte, vero?»

L’unica risposta di Pie fu di tuffarsi a capofitto nella sua maglietta e rintanarsi lì dentro, rifiutandosi di uscire. Oh, beh. Lui lo accarezzò attraverso il tessuto con un palmo. A volte Pie era timido, ecco tutto. Era certo che gli sarebbe piaciuto Simon tanto quanto a lui, a un certo punto.

      

Trascorsero il pomeriggio in quel modo, ad accarezzare, nutrire e pulire i cuccioli. Era bello, e la parte migliore, per quanto lo riguardava, fu quando Simon non dovette scappare per tornare al lavoro.

A un certo punto si scusò e quando tornò aveva un quaderno, uno zaino trasandato in cui gli aveva detto con timidezza di tenerci le proprie cose e un vassoio pieno di panini per entrambi. Beh, principalmente per lui… ci volevano molti panini per saziarlo. A Simon però non sembrava importare, masticando felice l’unico al prosciutto e formaggio che si era preparato e porgendo la crosta a Petalo, che starnazzò con entusiasmo.

Pie girava intorno a loro con cautela, infilandosi in mezzo ogni tanto per sgranocchiare i bordi del suo formaggio. Una volta finito di mangiare, Simon si infilò una mano in tasca e tirò fuori una manciata di quella che sembrava pancetta tagliata a dadini. Frugò nell’altra tasca ed estrasse un piccolo forchettone di metallo, infilandovi sopra i pezzi di pancetta prima di tenderlo. «Pie?» chiamò con esitazione.

Pie annusò l’aria e si avvicinò. «Dai, ti piace la pancetta, vero?» cantilenò il ragazzo.

«A tutti piace la pancetta,» concordò Dave, «ma a Pie piace in modo particolare.»

«Lo so, me lo ha detto Millie e ho pensato che lui meritasse un regalo,» disse Simon, e allungò la forchetta in offerta.

«Non è carino, Pie? Simon ti ha portato una sorpresa.»

Pie cinguettò, volò in un pigro cerchio e poi sfrecciò oltre lo spiedino, sparando una piccola fiamma mentre superava la pancetta. L’aria si riempì di uno sfrigolio soddisfacente e dell’odore di carne che cuoceva. Pie lo fece più volte, mai abbastanza vicino da atterrare, ma quando la pancetta fu finalmente cotta abbastanza da luccicare di grasso bollente, alla fine cedette e atterrò sulla mano di Simon. Poi si avvicinò, staccando un pezzo grande quasi quanto la testolina. Mordicchiò i bordi e fece un verso felice.

«Gli piaci!» disse Dave, felicissimo.

Simon chinò la testa. «Gli piace solo la mia pancetta,» disse, «ma va bene così se è timido. Incontrare nuove persone può essere difficile. So di non essere molto bravo in questo.»

«La gente è confusionaria,» affermò Dave. «Dice cose che non hanno senso. E poi persone come Loth muovono su e giù le sopracciglia, come se dovesse aiutare.»

«Oppure fanno l’occhiolino e poi si aspettano che tu risponda,» disse Simon. «È come giocare a qualcosa in cui nessuno ti ha spiegato quali sono le regole.»

Dave borbottò. In effetti aveva un’idea di cosa significasse fare l’occhiolino, solo per aver passato del tempo con Loth. Farlo portava a cose come il Paladino Rovesciato e lo Spazzacamino in Calore. Aveva la sensazione che Simon avesse ricevuto molti occhiolini e non avesse idea di cosa fare con nessuno di essi.

«Riguarda il sesso, fare l’occhiolino,» disse, nel caso Simon non lo sapesse.

«Oh, so perché lo fanno,» rispose il ragazzo mentre le orecchie gli diventavano di una deliziosa sfumatura di rosa. «Semplicemente non so perché diano per scontato che sarei interessato. Il sesso è…» Esitò, ma poi disse: «Sembra solo qualcosa di sopravvalutato, a dire il vero. Come i tartufi.» Poi arricciò il naso con un misto di disgusto e confusione.

«Sembra che ci siano un sacco di chiacchiere per scarsi risultati,» concordò Dave.

Le guance di Simon diventarono più rosee. «Parli di tartufi o di sesso?»

«Non ne sono sicuro,» ammise. «Entrambi? A dire il vero non sono interessato a nessuno dei due.»

«Anche io!» Simon rise e gli fece un sorriso luminoso, e Dave ricambiò con il suo miglior sorriso a trentadue zanne. Se anche Simon non era interessato alla cosa del sesso, significava solo che avrebbero avuto più tempo insieme per prendersi cura dei draghi, il che secondo lui era molto più interessante ed eccitante di qualsiasi cosa a cui l’occhiolino avrebbe mai potuto portare. Perché draghi! Sorrise mentre Bobo masticava l’orlo della maglietta di Simon e Pie un pezzo di pancetta. I draghi erano creature semplici con bisogni semplici e lui li capiva. Le persone erano molto più confuse e gli piaceva che Simon si sentisse allo stesso modo perché se il ragazzo, che sapeva leggere e comprendere tutti i paroloni nei libri, non capiva anche le persone, allora significava che lui non era stupido e lento. Simon era intelligente. Oltre a quello, aveva un bel sorriso, i capelli erano morbidi e vaporosi, e loro due erano amici.

Molto probabilmente erano migliori amici.

Dave ne aveva molti, ma non aveva mai avuto in precedenza un migliore amico.

Pensò alla lettera di sua madre e alla possibilità che ci fosse un drago da qualche parte sulle montagne. Forse avrebbe anche potuto essere un Drago di Ghiaccio? Non ne aveva mai visto uno prima, e sapeva che era così anche per Simon. Erano draghi molto rari, ma aveva appreso che venivano dalle montagne dopo aver ascoltato il ragazzo leggere il libro. Più ci pensava, più gli piaceva l’idea che ci fosse davvero un Drago di Ghiaccio, e che avesse forse delle uova, e forse lui avrebbe potuto trovarne una e riportarla a Callier per regalarla a Simon. Al ragazzo sarebbe piaciuto. Lo avrebbe reso felice, e il pensiero di renderlo felice lo fece praticamente palpitare per l’emozione. Inoltre, se gli avesse regalato un uovo di Drago di Ghiaccio, benché di proprietà di Simon, anche lui lo avrebbe visto schiudersi. Quindi sarebbe stato un regalo che avrebbero adorato entrambi.

Guardò Simon dar da mangiare a Pie altri pezzi di pancetta e decise che sì, lo avrebbe fatto. Sarebbe salito sulle montagne per cercare di prendere un uovo di Drago di Ghiaccio, perché Simon era il suo migliore amico e voleva renderlo felice. Sarebbe stato il tipo di avventura che gli piaceva di più, e ora poteva andare via, almeno per un po’, perché aveva Simon, e non c’era nessuno di cui si fidasse di più per prendersi cura dei suoi draghi.

      

Quando il pomeriggio diventò sera, Dave guardò con soggezione mentre Simon usava il quaderno che aveva portato con sé per scrivere appunti sui suoi draghi, la lingua che faceva capolino dall’angolo della bocca e prendeva con attenzione nota della loro specie, dell’età, dei nomi, e poi disegnava quelli che chiamava schizzi approssimativi, ma che lui personalmente pensava fossero buoni almeno quanto le immagini nel libro del dottor Kettering.

«E su Pie?» gli chiese infine Simon. «Devi sapere molto sui draghi in miniatura.»

Scrollò le spalle. «Non ne conosco nessun altro. Pie è solo Pie. È velenoso, ma non ha mai morso nessuno tranne Lord Doom, e se lo meritava perché stava minacciando Loth e Quinn, e a Pie piacciono Loth e Quinn.»

«Quindi è leale? Potrebbe essere addestrato?»

«Lo è già,» rispose, e fischiò. La testa di Pie saltò fuori dal suo colletto. «Fai vedere a Simon i tuoi trucchi, da bravo,» disse, felice della possibilità di ben figurare, non di vantarsi, per l’appunto, ma forse impressionare un po’ Simon.

Diede a Pie i comandi Seduto, Resta e Rotola mentre il ragazzo emetteva rumori di ammirazione. Quando il minuscolo drago finse di essere morto, Simon scoppiò a ridere. «È incredibile! Sei così bravo a insegnarglielo!»

Dave sentì le guance scaldarsi al complimento. «Nah. È Pie quello bravo ad averlo imparato.»

«Oh, anche Pie è fantastico, vero, piccolo?» tubò Simon, e Pie trillò e poi si lasciò cadere sulla schiena, esponendo la pancia in modo che Simon potesse accarezzarlo.

«Guarda! Si fida di te!» disse Dave, felice.

Simon spalancò gli occhi. «Pie si fida di me?»

Dave annuì contento. «Lo fa solo per persone speciali.» Contò sulle sue dita tozze. «Io, Loth e Quinn, e la mamma di Loth. E ora tu. Sei una delle persone preferite di Pie.» Sorrise al ragazzo e sperò che Simon sapesse quanto quello lo rendeva speciale.

A giudicare dal modo in cui l’altro chinò la testa e arrossì, mentre solleticava la pancia di Pie, Dave pensò che magari fosse così.

Infine, si fece abbastanza tardi al punto che Simon stava emettendo sbadigli rumorosi, così quando si infilò in bagno per lavarsi e cambiarsi con gli indumenti da notte, Dave lisciò le pieghe nelle coperte del ragazzo e avvicinò il letto al fuoco. Quando Simon tornò, gli rimboccò le coperte ben strette, perché toccava a lui adesso badare al ragazzo, proprio come faceva con i suoi draghi. Simon non sembrò preoccuparsene, e gli rivolse un sorriso luminoso quando Dave accarezzò un palmo contro la coperta e brontolò: «’Notte.»

«Buonanotte, Dave.»

Era bello, scoprì, avere qualcun altro nella torre di notte. Simon faceva ogni sorta di piccoli sbuffi e soffi nel sonno, e lui trovava i suoni rilassanti… come una strana ninna nanna. Si distese sopra le coperte con Petalo rannicchiata contro il suo fianco. Lanciò un’occhiata al punto in cui Bobo si era raggomitolato accanto a Simon e sospirò felice. I suoi piccoli sarebbero stati bene mentre lui non c’era.

      

Simon sembrò stranamente nervoso quando lui gli disse che aveva intenzione di andare via per un po’. Forse perché non era sicuro per quanto tempo; non solo non sapeva con esattezza quanto fossero lontane le montagne, ma soprattutto non era così bravo con i numeri.

«Ma tu te la cavi bene con i piccoli,» disse Dave con decisione. Gli diede una pacca sulla schiena in quello che doveva essere un gesto amichevole e, in modo accidentale, lo spinse a metà della stanza. «Ops.»

A Simon sembrò non importare. Incurvò la bocca e gli apparvero le fossette sulle guance. E poi, con la stessa rapidità con cui era apparso, il piccolo sorriso svanì. «Lascerai… qui anche Pie?»

Dave si grattò la testa. Sarebbe stato bello se Simon e Pie fossero diventati buoni amici, ma allo stesso tempo non riusciva nemmeno a immaginare di fare un viaggio senza Pie. Non gli piaceva nemmeno andare in cucina senza il piccolo drago, perché loro due erano come due piselli in un baccello. Magari sarebbe stato un baccello molto sformato, con un enorme pisello spinto su un’estremità e uno minuscolo e luccicante dall’altra, ma gli piaceva l’analogia perché i piselli erano verdi, come lui e Pie.

«Nah,» rispose alla fine. «Lo porterò con me.»

Si guardò fisso i piedi per un momento, perché non voleva catturare nessuno degli sguardi degli altri piccoli e sentirsi in colpa per fare favoritismi. Amava Petalo, Bobo e Inky… ma Pie era speciale.

Quando alzò di nuovo lo sguardo, Simon distolse rapidamente il proprio.

«Ah,» disse Simon. Si accovacciò davanti al focolare e riorganizzò parte della paglia nei nidi. «Okay.»

Sembrava un po’ strano, in modi che Dave non riusciva ad articolare, come se si stesse prendendo un raffreddore o qualcosa del genere e gli avesse reso la voce poco chiara. Non sapeva se chiedergli se stesse davvero bene, o se il ragazzo stesse facendo quella cosa tipica degli umani quando dicevano una cosa e ne intendevano un’altra; Loth diceva che non era mentire se qualcuno ti chiedeva come andava la tua giornata e tu rispondevi che andava bene anche se era orribile, ma quello lo lasciava ancora più confuso perché se Loth avesse mentito sul fatto che la bugia non era davvero una bugia? Ma poi Simon si voltò e gli balenò un sorriso che sembrava giusto.

«Spero che non starai via troppo a lungo,» disse. Si alzò di nuovo e si spazzolò la paglia dalle ginocchia dei pantaloni. «Bobo è quasi pronto per volare, ne sono sicuro, e mi dispiacerebbe per te se te lo perdessi.»

Per un momento, Dave fu quasi indotto ad accettare di restare a casa, perché il volo di Bobo sarebbe stata di sicuro un’occasione memorabile, ma poi ricordò che voleva fare un regalo a Simon. Un uovo-forse-di-drago-di-ghiaccio era un regalo fantastico e il ragazzo lo avrebbe adorato. Ancora di più se fosse stato decisamente un uovo di drago di ghiaccio, ma raccogliere uova di drago non era una scienza esatta. Il che era davvero una fortuna, perché lui non era uno scienziato esatto, non come il dottor Kettering che aveva scritto libri al riguardo, ma possedeva un buon istinto quando si trattava di cercare le uova di drago.

Riempì lo zaino con i panini della cucina e le fette di bacon per Pie. Strinse bene le cinghie e poi tolse il liuto dal gancio del muro perché a volte gli piaceva cantare quando camminava, e a Pie piaceva trillare insieme a lui.

«Sai suonarlo?» chiese Simon, spalancando gli occhi.

«Sto ancora imparando,» rispose. Il liuto era stato costruito per gli umani, quindi le sue grandi dita non riuscivano esattamente a pizzicare le corde. Tuttavia, riusciva a strimpellare, e così fece, riempiendo il solarium con una forte esplosione di rumore. Gli piaceva il modo in cui riecheggiava sui muri.

A Bobo no, che squittì e si tuffò a capofitto nel fuoco.

Simon restò a bocca aperta come faceva la maggior parte delle persone quando lui suonava il liuto. Poi sul suo volto comparve un sorriso, cosa che la maggior parte della gente sicuramente non faceva.

«Non sono ancora molto bravo,» affermò timidamente, massaggiandosi la parte posteriore del collo, dove all’improvviso sentiva caldo.

«Mi piace,» disse Simon, e Dave fu abbastanza certo che quello fosse uno di quei momenti in cui “si mentiva per essere gentili”, e il fatto che Simon lo stesse facendo per essere gentile con lui gli faceva sentire caldo dappertutto, dentro e fuori.



Capitolo Sei

   

Avrebbe dovuto essere più facile respirare senza Dave in giro, ma non lo era. La tensione che da settimane gli attanagliava il petto era ancora lì, come una fascia di ferro attorno alle costole che continuava a stringere. La stanza della torre sembrava vuota senza l’orco, e non solo perché era così grande. Il castello di Callier non sembrava affatto amichevole senza Dave in giro. Non che lui fosse lì per fare amicizia… ma ora che ne aveva fatta una per sbaglio, Dave gli mancava molto.

I piccoli lo tenevano perlopiù occupato e gli davano una buona scusa per tenersi rinchiuso nella torre. La maggior parte delle persone lo lasciava solo, il che rendeva più facile e più difficile essere lì, perché significava che non si sarebbe tradito lasciandosi sfuggire qualcosa, ma significava anche che aveva tutto il tempo perché la sua coscienza sporca lo rodesse.

E lo rodeva, tanto che quando entrò nella torre con un secchio di verdure per i piccoli, solo per trovare Re Quinn seduto sul divano, con Bobo appollaiato in grembo, il suo primo istinto fu di voltarsi e correre di nuovo giù per le scale.

Però non scappò, rimase invece congelato appena dentro la porta aperta, la sua mente in un vortice. Il re era nella torre. Significava che lo sapeva? Era lì per trascinarlo nelle segrete? Il castello di Callier aveva delle prigioni?

Doveva essere rimasto fermo troppo a lungo perché Re Quinn inarcò le sopracciglia e fece un cenno verso la porta. «Ti conviene chiuderla, penso che quel pennuto stia cercando di scappare.»

Aveva ragione, Petalo stava strisciando lungo il muro e si stava avvicinando alla porta, con un luccichio negli occhi. Ciò lo spronò ad agire e lasciò cadere il secchio, prese il drago tra le braccia e chiuse la porta con un calcio.

«No, Petalo,» disse con fermezza. Petalo strillò indignata perché il tentativo di fuga era stato sventato e si contorse come un gatto a cui era stata mostrata una vasca da bagno, ma Simon aveva una buona presa su di lei. «No,» ripeté. «Non è sicuro per i piccoli là fuori.»

La mise nel nido e recuperò il secchio, e lei si sistemò sbuffando una volta che le diede da mangiare una manciata di cime di carota e la grattò dietro le orecchie.

«Sei molto bravo con loro,» disse Re Quinn dal proprio posto sul divano, facendogli stringere il cuore.

«Grazie, Vostra Maestà,» rispose rigido, e aspettò che apparissero le guardie e lo trascinassero via. Sperava solo che quando lo avrebbero fatto, ci sarebbe stato qualcuno a prendersi cura dei draghi. Forse poteva chiedere che rimandassero la sua esecuzione fino al ritorno di Dave. Quello però avrebbe significato essere ancora lì quando a Dave sarebbe stato riferito cosa lui aveva fatto, o cercato di fare, e non era sicuro che sarebbe riuscito ad accettarlo. Forse sarebbe stato meglio se tutto fosse finito prima del ritorno a casa dell’orco.

Ma non comparve alcuna guardia, e il re sembrava abbastanza contento di rimanere lì seduto, con il grembo pieno di pelle coriacea e squame. Indicò il secchio e chiese: «Anche a questo piacciono le verdure?»

Annuì. «A Bobo piace qualsiasi cosa.» Si avvicinò, portando con sé il secchio, e il re afferrò un po’ di verdure e se le mise sul palmo per il drago. Bobo annusò felice quel banchetto, lasciando il re con una manciata di bava e cime di carote mezze masticate, ma all’altro non sembrava importare.

«Mi piacciono i draghi,» affermò l’uomo, «e non solo perché uno mi ha salvato la vita.»

Simon si irrigidì, ma Re Quinn non disse altro. «Posso aiutare Vostra Maestà?» chiese, con lo stomaco che si contraeva e il cuore in gola.

Il re gli sorrise. «Te l’ho già detto, mi chiamo Quinn,» disse, mentre cercava distrattamente di estrarre uno degli artigli di Bobo dal groviglio dei propri riccioli ramati. «Ho solo pensato di venire a controllare come stava procedendo il tutto, visto che Dave è andato via. Deve mancarti.»

«Sì, Vostra Mae… Quinn,» disse Simon, «e anche ai bambini, credo.» E poi arrossì e si corresse. «I cuccioli, voglio dire.»

Chiamarli bambini sembrava sbagliato. Non perché non li amasse, ma perché quella parola era troppo dolce per essere usata proprio da lui. Chiamarli in quel modo significava che avrebbe dovuto essere lì per prendersi cura di loro, non… lo stomaco gli si contrasse. Chiamarli così gli faceva pensare al modo in cui Dave tubava su di loro, solleticando le loro piccole pance squamose e facendo gonfiare il suo cuore di calore.

Il re sorrise e diede a Bobo dei grattini sul muso. «Devo ammettere che quando Dave ha detto che voleva trasformare questa torre in un vivaio di draghi, all’inizio ero un po’ riluttante, ma alla fine sono contento di aver acconsentito.»

«Perché lo hai fatto?» chiese Simon, osando appena credere alla propria audacia. Si aspettava che il re dicesse qualcosa di simile a come avesse scelto di premiare Dave, o ripagarlo per il servizio, o rendergli onore o qualcosa del genere.

Ma Quinn scrollò le spalle e sorrise. «Dave è mio amico.»

Come se fosse così semplice.

A Simon faceva male il petto e si sforzò di sorridere mentre porgeva a Bobo una foglia di cavolo appassita. Gli piaceva Quinn molto più dell’altro re, ma quello lo rendeva ancora più diffidente. Non voleva che gli piacesse, o pensare che fosse simpatico e che tenesse ai propri amici, o che forse lo considerasse come uno di loro, dal momento che era salito su tutte quelle scale solo per controllare se lui stesse bene senza Dave.

Lanciò uno sguardo a Quinn, e lo trovò che si guardava indietro, ancora sorridente.

Un re con una tale storia avrebbe dovuto essere freddo. Tutto sarebbe stato molto più facile se lo fosse stato.

«Ho un ulteriore motivo per venire qui,» disse Quinn, come se potesse leggergli la mente, e lui provò un terribile brivido di soddisfazione per aver avuto ragione per tutto il tempo. Solo che il sorriso di Quinn non divenne freddo, sembrava invece preoccupato. Grattò la testa di Bobo. «Cosa sai di Millie?»

«Millie?» domandò, sbattendo le palpebre.

«Te lo chiedo solo perché lei si dilegua nel momento in cui io o Loth ficchiamo la testa in cucina,» disse Quinn con un sospiro. «Così abbiamo mandato James come una specie di spia.» Rise al suo sguardo stupito. «O una specie di diplomatico, suppongo, ma lei è troppo circospetta per confidarsi anche con un altro bambino.» L’espressione si fece seria. «La cuoca dice che non ha nessuna famiglia, e quello non è giusto.»

Simon si sforzò di capire perché una cosa del genere avrebbe dovuto avere importanza anche per un re.

«La cuoca dice anche che tu le piaci molto,» continuò Quinn. Inarcò le sopracciglia. «Quindi se le piaci e ti ascolta, forse potresti mettere una buona parola per noi? Per me e Loth.»

Non aveva idea in relazione a cosa fosse quella conversazione. «Una buona parola?»

«Vorremmo aiutarla,» aggiunse Quinn con sincerità, «renderla parte della nostra famiglia.» Fece un sorriso ironico. «Dopotutto, avremo bisogno di un erede, Loth dice che lei ha il cromatismo per questo.»

Quella non era decisamente la conversazione che lui si aspettava.

Quinn doveva aver interpretato male lo sguardo sul suo viso e arrossì. «Beh, ovviamente prima dovrai conoscerci meglio! E comunque ci piacerebbe,» disse, la bocca incurvata in un altro sorriso speranzoso, «per via di Dave.»

«Ehm,» rispose. E poi, perché non sapeva che altro dire: «Sì.»

«Magnifico,» disse Quinn. «È magnifico!»

Simon non aveva idea di cosa avesse accettato esattamente, ma sembrava più sicuro sorridere e annuire, e sperare che Quinn, come la maggior parte delle persone, alla fine lo avrebbe lasciato in pace.

Era solo un peccato che sembrasse così carino.

      

Il quarto giorno dopo che Dave se n’era andato, Millie salì le scale per far visita e bussò alla porta finché Simon non la aprì. Fu sorpreso di vederla indossare un vestito di seta blu con intricati fiori ricamati sul corpetto e nastri intrecciati tra i capelli rossi.

«Io… pensavo che fossi una sguattera,» disse, facendo un passo indietro per farla entrare.

Millie alzò le spalle e arricciò il naso. «Loth dice che sono un’istituzione.»

«Non so cosa significhi,» aggiunse Simon.

«Nemmeno io,» rispose lei, e si affrettò a grattare Petalo sulla testa. «Ma i re sono solo nuovi. Io sto qui da secoli. Penso che abbiano semplicemente capito che non ho una mamma o un papà. Loth è rimasto colpito dal fatto che ero riuscita da sola a unirmi alla cuoca e a gironzolare per le cucine, e mi ha offerto lezioni di borseggio perché ha detto che ho la furtività per farlo, ma poi Quinn lo ha preso a calci sotto il tavolo e ha parlato di una cosa chiamata Noblesse Oblige e Loth ha concordato, e quindi ora devo indossare questi vestiti che non devo sporcare e prendere lezioni.» La sua espressione si oscurò. «Con James.»

«Ah,» rispose Simon. Rovistò nel secchio di bucce di patate che aveva portato da prima di sopra e ne diede una a un Bobo eccitato. «Cosa, ehm, è successo ai tuoi genitori?»

Millie scrollò le spalle con molta più disinvoltura di quanto qualsiasi dodicenne avrebbe dovuto essere in grado di gestire. «Eravamo sempre io e mamma, e poi l’anno scorso si è ammalata e ora ci sono solo io.» Gli occhi erano luminosi e lo sguardo lo sfidava a compatirla. «La cuoca ha detto: “Beh, tu non andrai all’orfanotrofio e non vivrai per strada, e non lo sa nemmeno Lord Doom chi dovrebbe stare qui”, quindi diciamo… che sono rimasta. Solo in seguito sono arrivati Loth e Quinn, e Loth a mezzanotte mi ha trovato a dormire nella dispensa e ha chiesto di sapere dove fossero i miei genitori, e lui è il re, quindi ho dovuto dirglielo.»

«Cosa ci faceva Loth nella dispensa a mezzanotte?» chiese.

Lei sorrise. «La stava saccheggiando. Ha detto che la cuoca nasconde i dolci e ringhia quando lui va a cercarli, e pertanto la notte è il momento migliore.»

Cercò di non pensare ai re, e a come fosse stato molto più semplice quando aveva pensato che Loth fosse un uomo crudele, e non solo… beh, un idiota. Di certo non voleva pensare a lui come al tipo di uomo che di notte si intrufolava nelle cucine perché aveva paura della cuoca, e neanche a entrambi come a uomini che avevano notato una sguattera che non aveva famiglia così da decidere di farla partecipe della loro.

Si ricordò all’improvviso che Quinn era orfano, e al pensiero si chiese se il petto del re avesse avuto una fitta come il suo in quel momento, quando pensava ai suoi genitori. Meno sapeva di entrambi i Re di Aguillon, decise, meglio era.

Se solo ci fosse stato un modo per tenere a distanza anche Dave.

«…e Quinn ha detto che avrei potuto avere due compleanni se lo avessi voluto,» stava dicendo Millie. «Il che è sciocco, ma darebbe fastidio a James, quindi Loth ha detto che dovrei prenderlo in considerazione.»

Simon si sforzò di sorridere.

Millie si inginocchiò sul focolare per ispezionare l’uovo nel fuoco, macchiando di fuliggine il bel vestito che indossava. «Quando si schiuderà?»

«Manca ancora molto,» rispose Simon, e quella morsa di ferro sul petto si strinse ancora quando si rese conto che non sarebbe stato lì per vederlo.

Millie si alzò di nuovo. Si spolverò le ginocchia, il che imbrattò solo la fuliggine più in profondità nel tessuto. Poi si asciugò le mani sporche sul corpetto. «Vieni a cenare nelle cucine stasera? La cuoca dice che smetterà di mandarti cibo quassù a meno che tu non ti faccia vedere e dimostri che i draghi non ti hanno mangiato.»

Simon sorrise suo malgrado. «Allora verrò a cena, sì.»

«Si cena presto,» disse Millie, «perché gli ambasciatori di Falkirk partiranno domani, quindi significa che stasera avranno cinque portate, e tutti in cucina devono mangiare prima, altrimenti non ne avranno possibilità per tutta la sera.»

«Ah.» Gli si chiuse lo stomaco.

«Non so cosa mangeranno,» aggiunse la ragazzina, «ma noi avremo il pasticcio di carne, quindi non essere in ritardo!»

Simon le assicurò che non sarebbe successo, e lei sorrise e se la svignò. Espirò pesante nel silenzio improvviso, perso nei suoi pensieri fino a quando Bobo non gli morse la punta del dito in una richiesta impaziente di altre bucce di patata.

Gliene diede da mangiare un’altra manciata, poi lo mise giù e gli massaggiò le ali. Il drago era ancora riluttante a volare, ma lui cominciava a sospettare che fosse solo perché era pigro e gli piaceva essere portato ovunque.

Si occupò di Petalo e Inky. Petalo si stava nascondendo dietro un arazzo come al solito, e Inky era incastrata sotto il suo cuscino.

Il sole del tardo pomeriggio diventò più dorato man mano che il giorno si avvicinava al tramonto, e le ombre sul pavimento del solarium si spostavano e allungavano.

Alla fine, il suo stomaco brontolò, così si spazzolò i vestiti e scese le scale verso le cucine. Era a metà del percorso tortuoso della torre quando incontrò Sir Rufas che arrivava dalla direzione opposta.

Fece un passo indietro, premuto contro il muro, il cuore che batteva veloce.

Sir Rufas sorrise, allungò una mano e gli prese un polso. «Simon,» disse, affondando le dita. «Stai andando da qualche parte?»

«A-a cena,» rispose con voce stridula.

L’uomo si avvicinò, il respiro caldo contro il suo viso. «Non hai cose più importanti di cui preoccuparti, Simon?»

«Io…» deglutì. «Il drago in miniatura non è qui. Lo ha portato con sé.»

«Mi hai messo in una posizione molto imbarazzante,» disse Sir Rufas. Gli lasciò il polso solo per avvolgere le dita nel tessuto della sua camicia, tirandolo ancora più vicino. «Dovremmo tornare a Falkirk domani, solo che non avrò il minuscolo drago, vero?»

Simon scosse la testa.

«Sai quanto saranno delusi i miei capi politici se tornerò a Falkirk senza il drago in miniatura?» Non c’era traccia del solito sorriso di Sir Rufas in quella espressione di pietra, ma lui aveva sempre saputo che il sorriso non era altro che una maschera fragile. «Ci sono vite che dipendono da questo, Simon. La tua, la mia e, oh sì, quella dei tuoi genitori.»

«Lo avrò!» sibilò. «Lo farò, giuro. Non appena Dave tornerà, troverò un modo per prenderlo.»

L’uomo gli lasciò andare la camicia e gli accarezzò la guancia. Infine, sorrise, e fu agghiacciante. «Vedi di farlo, Simon. Troverò un modo per rimanere in incognito in città e ti manderò un messaggio. Mi dispiacerebbe dover dire ai miei capi che i tuoi genitori non ci servono più.»

E poi si voltò e scomparve giù per le scale tortuose.

Simon scivolò lungo il muro e si sedette pesantemente. Seppellì il viso tra le mani, strofinandosi gli occhi doloranti.

I suoi genitori.

Da quando era arrivato lì aveva cercato di non pensare a loro, temendo che se qualcuno intorno a lui avesse visto la sua miseria non sarebbe stato più in grado di sostenere la menzogna di chi era. Gli mancavano, però, ed era terrorizzato dal fatto che non li avrebbe mai più rivisti, che avrebbe fallito e sarebbero stati giustiziati. E tutto a causa di Pie.

Pie era piccolo, veloce e velenoso. Sarebbe stato un’arma potente nelle mani del tipo di uomini che lo vedevano come tale. Pensò alle mani di Dave, grandi e gentili, e non riusciva a immaginare che avrebbe mai usato Pie in quel modo. Non riusciva nemmeno a immaginare che Dave pensasse una cosa del genere, perché l’orco era troppo bravo per quello. Sfortunatamente, il mondo non era fatto di gente come Dave. Era composto da uomini come Sir Rufas, e dall’oscuro capo delle spie per cui lavorava, e uomini del genere erano spietati.

Un mese prima, Sir Rufas era andato a casa dei suoi genitori a chiedere come procurarsi un drago in miniatura. Sua madre gli aveva detto che non lo sapeva; quei draghi erano rari. Ma ce n’era uno ad Aguillon, aveva detto l’uomo. E poi aveva ordinato di imprigionare i suoi genitori e gli aveva detto che li avrebbe fatti uccidere a meno che non gli avesse portato il drago. E all’improvviso lui, che non aveva mai lasciato prima il suo piccolo villaggio, stava viaggiando verso Aguillon con nient’altro in tasca che poche monete di rame e un mucchio di bugie.

E Dave era stato così gentile. Quello era ciò che rendeva le cose più difficili, il fatto che Dave fosse così gentile. Era suo amico e lui era un bugiardo.

Non si era aspettato che Sir Rufas spuntasse anche lì, nell’entourage di Lord Hawkesbury, ma la cosa non avrebbe dovuto sorprenderlo, pensò. L’uomo era una spia, quindi aveva senso stare vicino agli ambasciatori. Per guardare tutto quello che facevano e riferire. Simon aveva pensato una o due volte di avvicinarsi a Lord Hawkesbury o a Lady Cordelia. Avrebbero di sicuro potuto aiutarlo, ma aveva troppa paura di non potersi fidare di nessuno. Il pensiero di confessare a Dave, o ai Re di Aguillon, era ancora più terrificante, e anche se lo avessero perdonato, una coscienza pulita non avrebbe salvato i suoi genitori, giusto?

Era preoccupato ancora di più di mettere Pie nelle mani di un uomo come Sir Rufas, a patto che lui prima di tutto potesse rubarlo. Non si faceva illusioni sul motivo per cui gli era stato assegnato il lavoro. L’uomo aveva tutte le leve di cui aveva bisogno per convincerlo a collaborare, e Simon aveva esperienza nella gestione dei draghi. Ma soprattutto, lui era sacrificabile. Se Pie lo avesse morso e lui fosse morto, Sir Rufas avrebbe probabilmente mandato suo padre a Callier. Ma sua madre… no, non credeva che l’uomo l’avrebbe uccisa. Lei era la più eminente esperta di draghi di Falkirk. Sarebbe stata utile anche quando Sir Rufas avrebbe avuto Pie in pugno, perché qualcuno avrebbe dovuto prendersi cura di Pie e addestrarlo. Ma lui e suo padre? Sir Rufas aveva bisogno solo di uno di loro in vita per far rigare dritto Maud Kettering.

Non voleva essere una persona cattiva. Non voleva mentire, rubare Pie e tradire l’amicizia di Dave, ma cos’altro poteva fare?

Si sedette nella tromba delle scale finché i suoi occhi non smisero di pungere e finalmente riuscì a respirare in modo un po’ più agevole, quindi si alzò in piedi. Lisciò la camicia con dita tremanti e si strofinò le guance per riprendere un po’ di colore. Poi, cercando di non sembrare come se non stesse indugiando tra paura e disperazione, si diresse al piano di sotto per unirsi al personale della cucina per cena.



Capitolo Sette

   

Dave fischiettava una melodia vivace mentre camminava a passi pesanti per le vie di Callier, comunque polverose rispetto alla strada, con Pie che cinguettava nel suo orecchio e il liuto che gli rimbalzava contro la schiena. Non vedeva l’ora di cantare a Simon tutte le nuove canzoni che aveva imparato mentre era lontano, e di raccontargli tutto sul far parte di una vera band, anche se era stato solo per pochi giorni, ma abbastanza a lungo per decidere che quello non faceva per lui, anche se gli sarebbe comunque piaciuto partecipare alle normali serate dei Dilettanti allo Sbaraglio ai Tre Manici di Scopa. Gli mancavano casa, i suoi draghi e la torre. Si era divertito moltissimo a Tournel, ma era felice di tornare dai suoi piccoli, dai suoi amici e da Simon, il suo migliore amico. Il kilt con la fantasia di rose gli svolazzava intorno alle ginocchia mentre camminava, ma il suo bene più prezioso era l’uovo che era stato accuratamente avvolto in una camicia di riserva nello zaino. Non era un uovo gigante come aveva sperato, ma pensava che potesse essere anche meglio. Era un uovo di drago di ghiaccio delle montagne in miniatura e tutti sapevano che in materia di draghi quelli minuscoli erano i più preziosi.

Anche se il mostro che era andato a cercare, sperando che fosse un drago, in realtà si era rivelata una mucca, era risultato che la signora con i bambini canterini conosceva qualcuno che a sua volta conosceva qualcuno che conosceva qualcuno con dei draghi, e quando Dave le aveva raccontato di Simon lei gli aveva dato l’uovo come regalo di addio, per dimostrare che non c’era rancore per le loro differenze musicali. Lo aveva anche aiutato a scrivere una canzone speciale, fermo restando che lui l’avrebbe cantata solo una volta che fosse stato abbastanza lontano in modo che lei non dovesse sentirla. Iniziò a canticchiarla sottovoce mentre immaginava la reazione di Simon al suo piccolo uovo.

«Draghi di qua, draghi di là,» borbottò senza intonazione con Pie che gli svolazzava intorno alla testa. «Gocce di pioggia sui baffi dei draghi, draghi che al chiaro di luna volano con le loro ali, i draghi sono tutti miei amici leali!»

Pensava che fosse una bella canzone e sperava che sarebbe stata popolare quanto la ballata su Scott.

«Oh!» gridò qualcuno di gioia quando lui raggiunse la piazza del mercato. Era Loth. Era appoggiato al carrello di un venditore di torte, gustandosene una. «Greylord ha saputo dalle guardie che c’era un orco in città! Ben tornato!»

Lo abbracciò e gli diede una pacca sulla schiena.

«Bella gonna.»

«Grazie,» rispose, e roteò. «È un culto.»

«Un kilt?»

«Uno che indossi, non quello a cui ti unisci in chiesa,» decise dopo averci pensato un momento. Si era tolto il kilt quando aveva lasciato la band, ma quella mattina lo aveva tirato fuori dallo zaino e indossato perché sperava che Simon potesse pensare che fosse carino.

Loth gli comprò una torta. Poi gliene prese un’altra, perché lui adorava le torte. «Quindi quanto hanno rovinato Calarian e Benji a Tournel? Io e Quinn dovremo andare a scusarci per il loro comportamento? Gli ambasciatori di Falkirk sono finalmente partiti, quindi siamo liberi di viaggiare, se necessario.»

Dave corrugò la fronte. «Uhm, non penso che sia stata tutta colpa loro questa volta. Qualcuno ha detto che Benji ha ucciso il duca e hanno cercato di impiccarlo – Benji, non il duca – ma poi c’era un testimone! Era la signora Sproloquio che aveva una band, o forse un kilt, e io c’ero dentro, e abbiamo salvato Benji grazie al potere della canzone!»

Loth spalancò gli occhi. «Ma che diavolo?»

Dave gonfiò il petto. «Abbiamo salvato Benji! Oh, e gli elfi potrebbero aver accidentalmente minato il tradizionale sistema di governo e averlo sostituito con una struttura di potere quasi democratica con basi socialiste,» snocciolò, orgoglioso di se stesso per aver ricordato ciò che Benji aveva detto, anche se non lo aveva capito del tutto. «Adesso c’è una signora fabbro che gestisce il posto.»

Loth fece un verso soffocato e Dave gli diede una pacca sulla schiena, nel caso si stesse soffocando con la torta. Forse lo aveva colpito un po’ troppo forte, ma all’altro non sembrò importarne molto.

Una volta aiutato Loth a rimettersi in piedi, continuò la sua storia. «Ho dovuto lasciare la band, però. Prima la signora Sproloquio ha cercato di impedirmi di cantare, e poi ha cercato di prendermi il liuto. Ha detto che loro cantavano a-cappella, non orco-a-cappella.»

Loth si passò le dita tra i capelli e fece quella faccia dove sembrava che avesse difficoltà a far passare qualcosa attraverso il sistema digestivo. Non poteva essere la torta però, perché i dolci erano ottimi.

Alla fine, sospirò. «Qualcuno che minaccia di torcere il collo di Benji suona bene. Suppongo che io e Quinn dovremo andare a far loro visita, solo per controllare le cose. Questa faccenda di essere un re è più difficile di quanto pensassi, sai? Devi andare in posti e fare cose. Non ho firmato per niente del genere.» Un sorriso luminoso incrinò la maschera cupa. «Ho accettato tutto per Quinn, comunque. La migliore decisione che abbia mai preso.»

Dave si chiese quale fosse la sua decisione migliore. Pensava che doveva essere stato quando aveva comprato l’uovo di Pie a quel tizio in un pub, perché avere Pie nella sua vita lo aveva portato al punto in cui si trovava in quel momento, dove la vita era fantastica come le torte che aveva appena mangiato. Aveva una torre piena di draghi, amici che lo amavano e Simon, che lui cominciava a sospettare fosse più di un amico. Non nel modo in cui tutti gli altri sembravano aspettarsi, che prevedeva schiacciare parti del corpo insieme in modo ripetitivo, ma solo che c’era il potenziale per Simon di occupare tanto spazio nel suo cuore quanto Pie, e lui non aveva mai pensato che fosse possibile. Dave aveva altri draghi e li amava molto, ma si chiedeva se Simon fosse la sua persona nello stesso modo in cui Pie, e solo Pie, era il suo drago.

E poi colpì Loth nel petto, perché l’uomo sembrava essere sprofondato in una trance dove si dondolava avanti e indietro in piedi e sorrideva sognante.

«Stai pensando a Quinn?»

«In genere, sì,» rispose Loth, tornando alla realtà. «Ecco cosa succede quando ami qualcuno.»

«Oh,» disse Dave, e scoprì che stava pensando di nuovo a Simon. Gli piaceva pensare al ragazzo. Lo faceva sentire tutto caldo e felice dentro, come se fosse una giornata fredda e lui fosse pieno di zuppa calda.

Pie si avvicinò svolazzando a Loth e si nascose sotto il colletto, emettendo deboli cinguettii. «Ciao, Pie, hai ucciso qualcuno in questo viaggio?» chiese il re, accarezzandolo.

«Quello è successo una volta,» affermò Dave. «Pie è un bravo ragazzo.»

«A proposito di bravi ragazzi,» disse Loth con il sorrisetto che Dave sapeva significava che lo stava stuzzicando. «Ti è mancato il tuo piccolo sguattero?»

«Sì,» disse, con un sorriso stampato in faccia al pensiero che lo avrebbe visto presto.

«Penso che anche tu gli sia mancato,» aggiunse Loth. «Sta andando in giro con una faccia da culo schiaffeggiato.»

Sentire una cosa del genere fu come se qualcuno gli avesse gettato addosso un secchio di acqua fredda. «Qualcuno ha schiaffeggiato Simon? Chi è stato?» chiese, le mani serrate a pugno. Nessuno poteva schiaffeggiare Simon! O il sedere di Simon… era confuso su cosa fosse stato esattamente schiaffeggiato. A prescindere da quello, avrebbe trovato chiunque lo avesse fatto e lo avrebbe picchiato. Forte.

Loth alzò gli occhi al cielo. «Nessuno ha schiaffeggiato nessuno. Volevo solo dire che Simon era giù di morale.»

Dave corrugò ancora di più la fronte.

«Soffre della sindrome dei Blue Meanies?» provò Loth.

«Cosa? Se diventa blu, potrebbe essere davvero malato!» Dave sussultò, spalancando gli occhi. Sentì il petto stringersi e lo stomaco contrarsi, e non pensò che fosse dovuto alla terza torta che aveva appena mangiato. No, era il pensiero di Simon che si ammalava senza che lui fosse lì a prendersene cura. La scala dei blu era abbastanza seria nei draghi: poteva solo immaginare l’effetto che avrebbe avuto su un essere umano. «Devo andare a controllarlo!»

Loth si pizzicò il ponte del naso. «Non è malato, Dave. È triste.»

«Ah! Allora perché non lo hai detto e basta?»

«Credimi,» disse il re con un sospiro, «mi sto ponendo la stessa domanda.»

«Vado a vederlo,» affermò. «Gli ho preso un regalo che potrebbe tirarlo su di morale.»

«Penso che solo vederti lo tirerà su di morale,» aggiunse Loth. «Penso che con te sia dolce.»

Dave sentì il calore sul viso fino alla punta delle orecchie. «No, non credo. Questo non succede agli orchi.» A dire il vero gli piaceva l’idea che Simon fosse dolce con lui, ma si rendeva conto di quale fosse il suo aspetto. Tutti i kilt con le rose del mondo non avrebbero potuto nascondere il fatto che era grande, verde e con un aspetto un po’ bitorzoluto e minaccioso. La gente, in genere, non trovava gli orchi attraenti, a meno che non fossero altri orchi o forse un troll di montagna miope.

Loth inarcò un sopracciglio. «Beh, sai come si dice, gli opposti si attraggono. E tu e Simon siete certamente opposti.»

Dave non sapeva cosa intendesse esattamente Loth, quindi si limitò a borbottare e frugarsi nelle tasche per cercare una moneta e comprare un’altra torta. Loth inarcò l’altro sopracciglio. «Quattro? Non ti hanno dato da mangiare a Tournel?»

«Ho mangiato molto formaggio, e del pan di zenzero,» rispose. «Questa è per Simon.»

«Il pan di zenzero di Tournel,» sussurrò Loth. «Me ne ero dimenticato!» Emise un suono felice e poi si schiarì la gola. «Bene, vado a cercare Quinn e insisterò per partire il prima possibile. Anzi, domani. Vai a trovare il tuo ragazzo e dagli la torta e il regalo. E penso che lo terremo fuori dalle cucine e trasformeremo la posizione di Assistente Temporaneo di Guardiano del Drago in una permanente, che ne dici?»

Dave si illuminò a quelle parole. Simon sarebbe stato così felice di stare con i draghi per sempre. E avrebbe avuto il proprio uovo! Probabilmente gli avrebbe fatto quel grande sorriso e forse dato un abbraccio, e… e… La sua immaginazione lasciò il segno, perché se fosse stato sincero non avrebbe potuto pensare a niente di meglio che a un abbraccio di Simon, a meno che non fossero stati due. Due abbracci e la lettura del libro sui draghi davanti al camino mentre insieme scoprivano di più sull’uovo di Simon.

Sì, sembrava perfetto.

Corse via verso il castello per trovarlo.

      

Quando entrò nella torre, Simon era accovacciato davanti al camino a occuparsi delle uova e, a differenza della prima volta che si erano incontrati, lui non mise in dubbio la presenza del ragazzo lì. Sembrava giusto, come se fosse dove avrebbe dovuto essere. Il ragazzo si voltò al rumore della porta che si apriva e l’espressione si aprì in un sorriso.

«Sei tornato!» esclamò alzandosi in piedi. «Pensavo che saresti stato via parecchio!»

Dave si avvicinò e gli porse il sacchetto di carta macchiato di grasso. «Ti ho portato una torta.»

Simon prese il sacchetto e sbirciò dentro. Sbatté le palpebre. «Qui c’è un morso.»

Scrollò le spalle. «Dovevo controllare che fosse ancora calda.»

Il ragazzo tirò fuori la torta dal sacchetto e ne prese un boccone, poi sorrise: «È deliziosa. Vuoi condividere?»

«Sì, sarebbe carino,» rispose Dave, perché, come i draghi, le torte non erano mai troppe.

Simon si sistemò sul divano davanti al fuoco e divise il dolce in due, porgendogliene metà, e lui si dimenò per la felicità di piacere abbastanza a Simon da far sì che il ragazzo la condividesse. Era anche meglio di condividere patate. Mangiò la sua metà in due morsi mentre Simon mordicchiava la crosta, rivolgendogli sorrisi timidi. Quando Pie strisciò fuori dal colletto e annusò l’aria, Simon gli porse un pezzo di pasta. Pie saltò e volò giù per atterrare sul polso del ragazzo.

«Un dolce al dolce Pie!» disse Dave. «Capito?» Diede di gomito a Simon nel caso si fosse perso la battuta. «Ops.»

«Va tutto bene,» lo rassicurò Simon mentre lui lo aiutava a sollevarsi da terra. Si sedette sul divano, ancora stringendo la torta, e Pie si librò vicino, facendo rumori speranzosi. Simon ne mangiò la maggior parte prima di porgergli l’ultimo pezzo di pasta imbrattata di unto. «Dolce al dolce Pie?»

Dave sorrise quando Pie calò in picchiata e afferrò il boccone tra gli artigli prima di ritirarsi sulla sua spalla con la preda. Simon era davvero fantastico. Capiva le sue battute e quanto fosse speciale Pie senza che gli venisse detto. All’improvviso, non poteva più aspettare. «Ti ho preso qualcosa. Un regalo.»

«Un regalo?» Simon alzò le sopracciglia per la sorpresa. «Non dovevi farlo.»

«Volevo,» rispose Dave, «perché sei mio amico.» Frugò nello zaino e tirò fuori l’uovo avvolto con cura nella camicia fatta di sacchi di patate, e glielo porse. «È per te.»

Simon prese l’involto e dispiegò gli strati di stoffa, e rimase senza fiato quando vide all’interno lo scuro uovo turchese. «Questo è…»

«È un uovo di drago di ghiaccio in miniatura,» annuì Dave felice. «Ci vorrà un po’ di tempo per la schiusa ma, quando succederà, avrai un drago tutto tuo.»

«Tu… non avresti dovuto farlo,» disse Simon, con il respiro affannato, e poi il labbro inferiore gli tremò, e gli occhi divennero lucidi, come se stesse cercando di non piangere. Gli sfuggì un piccolo singhiozzo.

A Dave si strinse il cuore come se qualcuno gli avesse infilato un pugno nel petto e glielo avesse strizzato. A Simon non piaceva il suo uovo! «Mi dispiace che non sia un drago di ghiaccio di dimensioni adeguate, sono riuscito solo a prenderne uno piccolo. Posso provare a cercarne uno più grande. Adesso tornerò indietro!» A cosa aveva pensato offrendo al suo migliore amico qualcosa di meno di un drago a grandezza naturale? Ora a Simon probabilmente lui non sarebbe più piaciuto, e il ragazzo avrebbe chiesto di tornare in cucina, e lui si sarebbe sentito… beh, solo. Quel pensiero lo fece balzare in piedi pronto a partire di nuovo. Qualunque cosa pur di rendere felice Simon.

Ma il ragazzo mise la mano che non reggeva l’uovo sulla sua gamba, fermandolo. «Aspetta, pensi che non mi piaccia?»

«Stai piangendo,» sottolineò. Non sapeva molto su come funzionassero i sentimenti, ma era abbastanza certo che piangere significasse che qualcuno era triste.

Simon scosse la testa. «No, non è così.» Tirò su con il naso e si asciugò gli occhi con la manica della camicia. «È… a volte le persone piangono perché ci sono troppi sentimenti dentro e devono farli uscire da qualche parte, tutto qui. Ti sei preoccupato abbastanza da prendermi l’uovo, Dave.» Sbatté le palpebre rapidamente e scosse la testa, prendendo un respiro profondo. «È bellissimo e non me lo merito.»

Dave corrugò la fronte, pensieroso. «Allora… ti piace?»

«Lo adoro,» lo rassicurò Simon, e il suo senso di oppressione al petto si allentò leggermente.

«Quindi… quello che fuoriesce dal tuo viso è felicità?» chiese, tanto per essere chiaro.

Simon riuscì a fare un sorriso bagnato. «È felicità che mi fuoriesce dal viso, giuro.»

Lo sguardo del ragazzo però si spostò sul pavimento e si rifiutò di incontrare i suoi occhi, e lui ebbe la sensazione che gli stesse nascondendo qualcosa, forse anche facendo quella cosa in cui diceva che stava bene quando in realtà non era così. Non sapeva cosa stesse nascondendo Simon, o per cosa potesse essere triste, ma non ci pensò più perché poi il ragazzo sollevò l’uovo alla luce, esaminandolo con attenzione, e lui fu distratto dal modo in cui la luce del fuoco brillava sulla superficie e catturava la marmorizzazione variegata di blu e verde.

«È davvero adorabile. Dove diavolo lo hai preso? E tu cosa hai addosso?»

Dave arrossì leggermente, sperando che Simon non ridesse di lui, poi si alzò e ruotò su se stesso. «Ti piace?»

«Sì, a dire il vero. È molto carino, le rose rosse si sposano bene con la tua pelle.»

Sentì il petto allentarsi leggermente di più per la lode.

Simon inarcò le sopracciglia. «Ma da dove è arrivato?»

«Beh,» rispose, più felice ora che sapeva di non averlo turbato, «è una lunga storia che coinvolge una mucca, una caverna e una governante che canta e che è brava con l’ago.»

«In tal caso, fammi sistemare questo piccolo e poi potrai raccontarmi tutto,» disse Simon. Afferrò le pinze per il fuoco e fece scivolare con cautela l’uovo tra le braci.

Dave sospirò felice. Simon sarebbe stato il miglior papà per il proprio cucciolo di drago, lo aveva già capito.

      

Non era mai stato così felice. Aveva passato il migliore pomeriggio di sempre. Aveva raccontato a Simon tutte le sue avventure a Tournel, gli aveva cantato la sua canzone speciale, e l’altro aveva abbassato la testa ed era arrossito quando lui aveva cambiato le parole che quindi erano… draghi di qua, draghi di là, e Simon e i draghi… e alla fine aveva applaudito abbastanza forte che Petalo aveva iniziato a starnazzare. Ora erano seduti insieme davanti al fuoco. Il suo grembo era pieno di draghi: si erano arrampicati su di lui, felici di riaverlo, e lui a sua volta aveva dato loro un sacco di grattatine. Simon era appoggiato contro il suo fianco, e stava leggendo ad alta voce il libro del dottor Kettering. «Il guscio di un uovo di drago di ghiaccio all’inizio è scuro e diventa di colore più chiaro man mano che si avvicina la schiusa. Un uovo di drago di ghiaccio si schiude solo in inverno, e quando la schiusa è imminente diventerà di un bianco luminoso,» lesse e Dave annuì. Simon si rivolse a lui. «Ti prenderesti cura del piccolo se io non fossi qui?»

Dave aggrottò la fronte. «Che cosa?» Non riusciva davvero a pensare a nessun motivo per cui Simon non sarebbe stato lì quando l’uovo si fosse schiuso. Non vedeva l’ora di crescere insieme il loro piccolo.

Simon fissò il pavimento di pietra. «Solo, ehm, potrebbero rispedirmi in cucina.»

«Ah!» Dave gli rivolse un sorriso a trentadue denti. «Mi ero dimenticato! Ho visto Loth al carretto delle torte e mi ha detto che ora puoi essere l’Assistente del Guardiano dei Draghi!»

Simon alzò di scatto la testa e sbatté le palpebre, con gli occhi spalancati. «Cosa?»

Annuì felice. «Dice che puoi stare qui con me e i piccoli e le uova.»

Simon contrasse la gola mentre deglutiva. «Sei sicuro? Non deve controllare con Re Quinn?»

Dave sbatté una mano, spostando un Inky scontento che si stava strofinando sul suo palmo. «Nah, Quinn sarà d’accordo con quello che dice Loth, perché lo ama.» Pensò al modo in cui Loth aveva sorriso sognante e aggiunse: «E Loth è innamorato di Quinn.» Si chiese se qualcuno avrebbe mai avuto un’espressione sognante sul viso parlando di lui, e sentì una fitta di qualcosa, forse invidia o indigestione. A volte era difficile distinguerle.

Riportò la sua attenzione su Simon. «Io e te saremo la migliore squadra di allevatori di draghi di sempre. Non è fantastico?»

L’altro chiuse gli occhi e fece un respiro profondo, e la voce tremò un po’ quando fece eco: «Fantastico.»

Dave decise che probabilmente era a causa dell’emozione che Simon aveva difficoltà a trattenere i sentimenti. Pensando a loro due e ai draghi che avrebbero allevato insieme, si sentì allo stesso modo, il petto che stava quasi per scoppiare di felicità.



Capitolo Otto

   

Simon guardò il sorriso felice di Dave, il modo in cui gli occhi gli si incresparono di felicità e le zanne brillanti dei denti, e represse la confessione che minacciava di scoppiare, anche se il suo ventre si contrasse per il senso di colpa.

Dave gli aveva portato un uovo di drago di ghiaccio in miniatura, e le implicazioni del gesto gli fecero desiderare di sgattaiolare via per la vergogna e nascondersi dietro l’arazzo accanto a Petalo.

L’orco si era preso abbastanza cura di lui da regalargli un drago, un dono incredibilmente raro. Si aspettava che lui restasse. Ma oltre a quello, era stato abbastanza premuroso da portargli una torta e poi l’avevano condivisa, il che era in qualche modo ancora più opprimente.

E come lo avrebbe ripagato? Stava per rubare l’unica cosa che Dave amasse veramente, il drago in miniatura, e lo avrebbe consegnato a Sir Rufas. Era solo questione di trovare un’occasione, e ora che Dave era tornato dal viaggio, stava esaurendo le scuse per ritardare.

Aveva provato a raccontarsi che almeno sua madre si sarebbe assicurata che Pie fosse ben accudito, ma in realtà non aveva aiutato. Di recente, tutto ciò che riusciva a vedere quando chiudeva gli occhi di notte era la gigantesca faccia verde di Dave accartocciata per la confusione mentre cercava di dare un senso alla perdita del drago. Non pensava che lui sarebbe mancato all’orco, non quando avrebbe scoperto cosa avesse fatto, ma a lui invece gli sarebbe mancato Dave. E non solo come amico… era sorpreso dalla forza del suo affetto per l’orco. I sentimenti si erano insinuati dentro di lui come un cucciolo di drago che gli scivolava in grembo, già lì prima di rendersene conto ed era impossibile spostarlo. Se le cose fossero andate diversamente, ci sarebbe stata anche la possibilità per loro di diventare qualcosa di più che amici, solo senza tutto il sesso che gli altri sembravano ritenere così vitale.

E forse era stupido, considerata la posta in gioco, ma era quello, più di ogni altra cosa, che lo faceva arrabbiare per l’intera faccenda. Lui e Dave erano diversi in molti modi, ma simili in quelli che contavano. Al di fuori di sua madre, non aveva mai incontrato nessuno così appassionato di draghi come Dave. Inoltre, non aveva mai incontrato un’altra persona che provasse la stessa indifferenza che sentiva lui nei confronti del sesso, e probabilmente non avrebbe mai avuto qualcuno così. E stava forse per perdere ogni possibilità di esplorarlo, e tutto perché un gruppo di anziani in un consiglio da qualche parte aveva deciso che Pie era un’arma di cui non potevano fare a meno.

Dave lo stava ancora guardando in attesa, quindi si costrinse a sorridere. «Non avrei mai pensato di diventare un Assistente del Guardiano dei Draghi,» disse mentre il suo ventre turbinava e il cuore gli martellava nel petto. Doveva andarsene, altrimenti avrebbe aperto bocca e raccontato tutto. Alla disperata ricerca di una ragione per scappare, disse: «Se devo essere un Custode ufficiale, potrei andare a controllare la biblioteca per trovare altri libri sui draghi.»

Era una scusa debole, ma Dave la accettò perché si fidava di lui, e quello peggiorò soltanto le cose. «Resterò qui con i piccoli. Mi sono mancati.»

«E tu sei mancato a loro,» disse. «Anche a me. Sei l’orco più simpatico che abbia mai incontrato, Dave,» aggiunse poi, perché era quanto più vicino possibile a dire mi dispiace.

Il sorriso di Dave si fece ancora più largo, Simon sentì il petto stringersi e si affrettò a uscire da lì finché ancora poteva farlo.

      

Trovò il libro del tutto per caso.

Dopo l’annuncio di Dave aveva passato un po’ di tempo nel cortiletto vicino alla lavanderia con le spalle contro il muro, lasciando che i suoi nervi si calmassero, ma quando era spuntata Millie e gli aveva chiesto se stesse bene, lui aveva mentito e detto di sì, che gli piaceva semplicemente godersi il sole, e poi si era ritirato in biblioteca prima che lei potesse fare altre domande. Aveva passato lì il resto del pomeriggio, rovistando a caso tra gli scaffali in modo che nessuno si chiedesse cosa stesse facendo, ma era solo un lavoro per tenere occupate le mani mentre cercava di pensare a un modo per evitare di fare quello che voleva Sir Rufas.

Non si era aspettato il rumore di stivali o lo scatto della serratura della porta. Il suo primo pensiero fu che fosse Sir Rufas che tornava furtivamente al castello per minacciarlo di nuovo e si chinò di riflesso dietro un’alta libreria, ma poi sentì la voce di Loth.

«Quinn? Cosa c’era di così urgente? Cosa stai…» seguito dal tonfo di un corpo che colpiva il muro, un suono umido, un sussulto e un gemito. «Dio, la tua bocca.»

Quinn mormorò, basso e sconcio. «Ho pensato che avrei potuto rievocare la mia proposta, la parte divertente, comunque.»

Loth rise. «Accidenti. Che fine ha fatto il mio timido piccolo principe?»

«Cosa posso dire? È stato corrotto da un borseggiatore sexy.»

Loth sogghignò e poi i risucchi ripresero, e Simon sentì il viso avvampare quando si rese conto di ciò che stava ascoltando. Con un altro passo indietro andò a sbattere contro un tavolo basso, facendo scivolare una pila di libri sul pavimento con una serie di tonfi rumorosi.

I suoni bagnati cessarono. «Ehilà?» chiamò Loth, leggermente senza fiato.

Simon rimase in silenzio, ma poi Quinn chiese: «Chi va là?» Quel tono che rendeva chiaro che rimanere in silenzio non era un’opzione.

Simon si schiarì la voce. «Ehm, chiedo scusa, Vostre Maestà, sono Simon.»

Ci furono delle imprecazioni borbottate da Loth, e il debole rumore di fruscii di stoffa. «Simon di Dave?» chiese Quinn.

«Sì, Vostre Maestà,» rispose, osando sporgere la testa da dove si stava nascondendo. «Stavo cercando libri sui draghi.» Tenne gli occhi fissi sul pavimento.

«Ah!» disse Loth. «Dave ti ha detto che vogliamo farti diventare il suo assistente permanente?»

«Lo faremo? Ahi!» disse Quinn, facendo alzare lo sguardo a Simon. Il re si stava massaggiando il fianco. «Voglio dire sì, certo che lo faremo.»

«Grazie, Vostre Maestà,» ringraziò. «Siete molto gentili.» Finse di non notare che Quinn era rosa in faccia, le labbra bagnate e gonfie e i capelli arruffati come se ci fossero state le mani di qualcuno, o che il farsetto di Loth era ancora sollevato e aveva i lacci dei pantaloni aperti. Era abbastanza certo, tuttavia, che le sue guance fiammeggianti tradissero senza dubbio la sua disinvoltura.

Loth si schiarì la gola. «Non badare a noi. Stavamo solo, ehm… Stavamo cercando un libro. Su Tournel. Così avrei potuto informarmi sulla città, perché è lì che andremo domani. Dave ci ha detto che gli elfi si sono comportati male, o che hanno salvato la città, non ne è proprio sicuro. A prescindere da ciò, a quanto pare c’è un nuovo duca. O è una duchessa? Ancora una volta, non siamo del tutto sicuri, a causa di Dave. A dire il vero, con Benji e Calarian potrebbe essere tutto vero.»

Quinn, che di nascosto aveva fatto scorrere le dita tra i capelli e raddrizzato l’orlo inferiore del farsetto di Loth, parlò. «Hai mai incontrato gli elfi?»

«No, Maestà,» rispose Simon. «Stavano partendo il giorno in cui sono arrivato.» Fece del suo meglio per non fissarlo e cercò disperatamente di pensare a qualcos’altro da dire.

«Ah,» disse Quinn.

Ci fu un momento di silenzio imbarazzato mentre tutti e tre esaminavano il motivo sul tappeto prima che Loth dicesse allegro: «Allora noi andiamo. Abbiamo cose da fare, persone da vedere, sai com’è.»

E quindi se ne andarono, ridendo come bambini, con il suono dei loro stivali che facevano rumore sui pavimenti di pietra mentre correvano lungo il corridoio ed echeggiava sulle mura del castello.

Simon rimase immobile sul posto, non osando muoversi fino a quando il suo imbarazzo non fosse svanito e i suoi nervi calmati.

Una volta che i re furono in modo sicuro fuori portata d’orecchio, si mise al lavoro per raccogliere i libri che aveva rovesciato. Fu allora che vide le lettere sbiadite sulla copertina di un volume sottile non più grande di un quaderno. Draghi in miniatura, le specie mostruose più letali, proclamava il titolo.

Il cuore gli batté leggermente più veloce. Si appoggiò allo schienale della libreria, posò il libro aperto sulle ginocchia, aprì la copertina e iniziò a leggere.

      

Impiegò un’ora per decifrare il linguaggio arcaico del libro, e all’inizio dovette lottare nel tentativo di conciliare ciò che sapeva di Pie – il socievole, amichevole, davvero adorabile Pie – e la terribile creatura descritta nel libro. Tutto però andò a posto quando si rese conto che quello non era un libro sulla cura dei draghi in miniatura ma era stato scritto come guida per sconfiggerli. Non c’era da stupirsi che sua madre non ne avesse posseduto una copia.

Era evidente che la dolce natura di Pie fosse tutta da attribuire a Dave.

Perché i draghi in miniatura, sebbene generalmente piccole creature sociali, erano anche noti per l’imprinting su coloro che li curavano per primi quando si schiudevano, e per assumerne le caratteristiche. Quindi Pie, come Dave, era gentile, carino e premuroso… fino a quando non lo era più.

Quei piccoli draghi erano estremamente leali; pericolosi anche, quando si trattava delle persone che li allevavano.

“Prendete atto del drago dal suo padrone, per come impaurita e infuriata sarà la bestia.”

Sentì il respiro che gli si bloccava in gola e continuò a leggere.

“Le zanne del drago in miniatura contengono un veleno mefitico. Separate la bestia dal proprio padrone, ed essa devasterà tutti coloro che le stanno intorno con un solo morso. E il drago non stempererà i suoi modi omicidi, a meno che non ci sia un altro che possa domarlo,” avvertiva il testo, e il suo cuore sprofondò dentro gli stivali, perché quella… quella doveva essere sua madre. Sir Rufas voleva che lei addestrasse Pie a diventare una specie di macchina da combattimento, solo che sua madre non conosceva Pie, e Pie non conosceva lei, e Pie si fidava solo di cinque persone, e quali erano le probabilità che un drago infuriato rispondesse bene a uno sconosciuto che cercava di legare con lui? Improvvisamente, la storia di come Pie avesse ucciso Lord Doom con un solo morso sembrava molto meno eroica e ben più terrificante, quando lui immaginò sua madre sul punto di riceverne uno analogo.

Quando pensava a sua madre e suo padre, non pensava a Maud Kettering, esperta di draghi, e a John Perrin, l’assistente. Pensava alla mamma che faceva un verso di disapprovazione mentre gli fasciava le dita bruciacchiate quando lui aveva nove anni, perché lei gli aveva detto che non era abbastanza grande per gestire da solo il cucciolo di Common Green. E ricordava anche la scintilla negli occhi di sua madre quando lei aveva ammesso che avrebbe fatto la stessa cosa. E pensò al papà, che gli aveva insegnato a fare cassette nido, il che era stato molto divertente, e poi a pulirle di nuovo dopo che un drago aveva mangiato troppi cavoli, cosa che non era stata affatto divertente.

Pensò a come sua madre barava giocando a carte e a come suo padre rideva e glielo permetteva. Pensò a come a loro piaceva bere un paio di bicchierini di Porto la sera, e poi ballare insieme in cucina. Avrebbero adorato Dave e la sua musica…

Tornò nel presente.

No. Non avrebbero mai incontrato Dave, perché lui stava per tradirlo nel peggior modo possibile. E Pie… Pie forse si sarebbe trasformato in una macchina mortale se il libro fosse stato credibile.

Sfogliò le pagine, alla disperata ricerca di ulteriori informazioni. Ciò che aveva trovato non era rassicurante. Gli autori offrivano quella che probabilmente ritenevano fosse una rassicurazione. “Se il drago sarà trattenuto per alcuni giorni e nutrito in modo non efficace, si struggerà per il proprio padrone e il suo cuore cederà, perché sarà consumato dal dolore fino alla morte.”

Nel leggere quello, lasciò cadere il libro a terra e seppellì la testa tra le braccia, lasciandosi sfuggire un singhiozzo. Non c’era via d’uscita. Se non avesse preso Pie, avrebbe rinunciato alla vita dei suoi genitori e avrebbe dovuto passare il resto dei suoi giorni a nascondersi da Sir Rufas.

Ma se lo avesse preso esattamente come previsto, avrebbe rischiato la vita di sua madre e di suo padre consegnando un drago in miniatura che sputava veleno, e forse avrebbe alla fine condannato Pie a una morte orribile. E Dave lo avrebbe odiato per sempre.

Pensò per un attimo di confessare ai re, ma poi si ricordò che dovevano partire l’indomani per controllare tutto ciò che gli elfi avevano combinato sulle montagne. Inoltre, gli echeggiava in fondo alla mente l’avvertimento dato da Loth di non ferire Dave. Non aveva dubbi che sarebbero stati spietati. Perché Dave non sarebbe solo stato ferito, sarebbe stato devastato se avesse scoperto cosa aveva intenzione di fare lui, che era un… beh, era un nemico, no? Non aveva senso camuffarlo con qualcos’altro.

No, quello che doveva davvero fare era parlare con Sir Rufas e spiegargli perché rubare Pie non poteva che finire male per tutti. Non era certo che l’uomo gli avrebbe creduto, ma poteva sempre mostrargli il libro. O forse, e sarebbe sicuramente stato rischioso, avrebbe potuto provare a fuggire a Falkirk per cercare Lord Hawkesbury e dirgli cosa stava pianificando Sir Rufas. Non lo conosceva bene, ma dalle poche volte che lo aveva incontrato, aveva la sensazione di potersi fidare di quell’uomo.

Ma era un lungo viaggio. E se fosse scappato e poi catturato da Sir Rufas, non avrebbe mai avuto la possibilità di spiegare quale terribile idea fosse cercare di portare via Pie da Dave, perché sarebbe morto.

Decise che avrebbe aspettato di sentire Sir Rufas, e poi gli avrebbe mostrato il libro in modo che l’uomo capisse che non stava inventando semplicemente scuse. Sir Rufas era intimidatorio e sgradevole, ma non stupido. Di sicuro avrebbe ascoltato. Arrotolò il volume sottile e vi piegò intorno la mano, le dita che tormentavano i margini delle pagine mentre i denti torturavano il labbro inferiore. Gli sfuggì un singhiozzo lacrimoso.

Fu sorpreso da un colpo alla porta e si infilò frettolosamente il libro nella cintura. «Simon?» chiamò Millie, e poi seguì il suono della porta che si apriva. «Sei qui?»

«Di qua…» La sua voce si spezzò, e lui si schiarì la gola. «Sono qua.» Si asciugò in fretta gli occhi con la manica.

Un viso preoccupato fece capolino da dietro l’angolo. «Stai bene?» Millie assottigliò lo sguardo verso di lui. «Stai piangendo?»

«No,» mentì, continuando a tirare su con il naso. «È solo la polvere dei vecchi libri che mi fa lacrimare gli occhi.»

Lei lo esaminò, la fronte corrugata. «Sei un terribile bugiardo. Sei ancora peggio a mentire che a sbucciare patate.»

Simon riuscì a fare un sorriso bagnato. «Non è… non è niente, giuro. È solo che… mi manca mia madre.» E quella, almeno, non era una bugia.

La comprensione le attraversò i lineamenti e Millie si lasciò cadere a gambe incrociate per terra accanto a lui, impolverandosi tutto il vestito rosa mentre si appoggiava alla sua spalla e gli accarezzava goffamente il braccio. «Lo so. Ogni tanto ti prende alla sprovvista, vero? Magari stai bene per tanto tempo, e poi qualcuno dice o fa qualcosa che te lo fa venire in mente, e ricordi di nuovo tutto.»

Simon annuì infelice. Millie aveva ragione, ma non nel modo in cui lei pensava. Potevano passare ore, a volte anche un giorno senza che pensasse a sua madre e suo padre, e poi Dave gli porgeva il libro del drago e lui vedeva il nome di sua madre scritto sulla copertina, e gli veniva ricordato ancora una volta che la vita della sua famiglia, il loro intero mondo, in realtà, era appesa a un filo e lui era l’unico che teneva le forbici in mano.

Millie gli diede di nuovo una pacca sulla spalla e sospirò. «Almeno abbiamo ancora una famiglia, più o meno. Io ho la cuoca e ora Loth e Quinn, e c’è James, anche se è un ragazzo,» arricciò il naso con disgusto, «e penso di piacere segretamente a Ada, perché mi permette di esercitarmi a far oscillare la sua ascia da guerra e mi dice dove colpire le persone per ottenere il massimo effetto. E, naturalmente, tu hai Dave. Quindi non siamo soli. È già qualcosa, giusto?»

In qualche modo, quello lo fece sentire peggio. Si sforzò di sorridere e cercò di reprimere i suoi sentimenti. «Sì, certo. Ora, cosa ci fai qui in biblioteca? Hai bisogno di aiuto per trovare un libro?»

Lei gli diede un’occhiata. «Un libro? No! Stavo cercando te, e Dave ha detto che eri qui.»

«Per che cosa?»

Millie tirò fuori un biglietto piegato dal fondo della manica. «Un uomo è venuto in cucina a chiedere di te. Gli ho detto che non lavoravi più lì, e così mi ha consegnato un biglietto per te e una moneta da tre penny!» Alzò le sopracciglia. «La moneta è per me, non per te. È la mia tariffa di consegna.»

Simon sentì il cuore sprofondare mentre prendeva il biglietto, e la nausea gli salì in gola. Ispezionò la goccia di cera sul retro. Non c’era alcun sigillo in rilievo e la cera era stata rotta. Guardò Millie con sospetto. «Lo hai letto?»

«No!» esclamò lei. «Però ho rotto la cera, ma solo perché mi piace il suono che fa. Quinn mi ha bandito dal suo scrittoio.»

Simon aprì il biglietto e vi lesse le parole: Ai Tre Manici di Scopa. Domani sera.

Non aveva dubbi che la lettera fosse di Sir Rufas e che si riferisse a un pub o a una locanda dove alloggiava. Non aveva dubbi nemmeno sul fatto che l’uomo stesse rapidamente esaurendo la pazienza. Ripiegò il biglietto e lo fece scivolare sul davanti della camicia. Almeno, se Millie lo avesse letto, non ci sarebbe stato nulla di incriminante in esso. Anche se, cosa si aspettava? Che un uomo come Sir Rufas scrivesse una confessione passo dopo passo del proprio piano?

«Beh?» chiese Millie in attesa. «Cos’era?»

«Niente,» mentì. «Sto cercando di ottenere più uova per Dave, tutto qui.»

Lei sorrise. «Sei dolce con lui.»

Simon sentì la parola smentita sulla punta della lingua, e deglutì. Millie era una bambina. Non dava per scontato che di notte facessero ogni genere di cose insieme sotto le coperte. Quando lei diceva che lui era dolce con Dave, era esattamente quello che intendeva.

«Sì,» rispose, e sentì un caldo rossore salirgli al viso. «Lo sono.» Era bello ammetterlo con qualcuno, anche se quel qualcuno non era Dave, e non lo sarebbe mai stato. E anche se, dopo l’ondata di sentimenti confusi e felici, non gli era rimasto altro che un freddo e amaro senso di colpa. Lo soffocò davanti al sorriso contento di Millie e aggiunse: «Non gliel’ho ancora detto. Non… non dire niente, okay?»

Millie mimò di girare una chiave sulle labbra, prima di aggiungere: «Ti costerà tre penny. Ho capito che i miei servizi hanno un valore.»

Inarcò le sopracciglia. «Ehi, Millie?»

«Sì?» domandò con impazienza.

«Posso avere in prestito una moneta da tre penny?» chiese.

Lei sussultò, indignata, e poi scoppiò in una risatina prima di porgergli la minuscola moneta.

«Ecco,» disse Simon, restituendola. «Affare fatto.»

Millie ripose la moneta e si alzò in piedi. «Farò meglio ad andare, o sarò in ritardo per le lezioni,» fece una smorfia alla parola, «e dovrò ascoltarne di nuovo una su come essere una vera signorina.» Sospirò. «Ci sono così tante regole sul comportamento appropriato dei nobili!»

Simon pensò a Loth e Quinn, e a come fosse abbastanza sicuro che non si fossero comportati nemmeno lontanamente in modo appropriato, poco prima. Però annuì comprensivo e disse: «Forse è più facile una volta che ci prendi la mano, come sbucciare le patate.»

Millie sbuffò. «Tu non ci sei mai riuscito. Per fortuna, invece, sei finito con i draghi.»

«Per fortuna,» concordò, anche se pensava che fosse la cosa più lontana dalla verità.

Perché sarebbe stato molto più fortunato per Dave e Pie, e per tutti al castello di Callier, se non gli fosse mai stato permesso di salire le scale della torre.



Capitolo Nove

   

Dave appoggiò una mano sulla spalla di Simon mentre salutavano i re in viaggio verso Tournel. Sembravano molto eleganti nelle loro vesti regali abbinate e, a differenza dell’ultima volta che avevano viaggiato insieme, stavolta non condividevano un cavallo.

«Chi comanda se sono entrambi assenti?» chiese Simon. Dave corrugò la fronte pensieroso. Ci doveva essere qualcuno, sicuramente. «Sir Greylord, forse,» decise infine, «o magari la cuoca. Probabilmente la madre di Loth, quando si fa vedere. Perché?»

Il ragazzo scrollò le spalle, muovendone una sotto il suo palmo. «Ero solo curioso. Nel caso succeda qualcosa, come un’emergenza.»

«Oh, beh, allora ci sarebbe Ada.» Aggrottò la fronte. «Sai, qualcuno ha detto che lei e Greylord sono uniti al fianco, ma se lo sono, io non posso vederlo.»

Simon fece un piccolo sorriso teso. «È un modo di dire, Dave. Significa solo che sono inseparabili e che dove trovi uno di solito trovi l’altro.»

«Ah!» Quello aveva più senso. «Come Loth e Quinn, vuoi dire. Tuttavia, non sono solo uniti al fianco. Sono attaccati dappertutto. Specialmente i loro uccelli.»

«Certo che sì,» concordò Simon, sorridendo da un orecchio all’altro.

Dave esitò prima di chiedere: «Sei mai stato unito al fianco?»

«No, io no,» rispose l’altro, con una punta di tristezza nella voce, e quello rese lo stesso Dave triste per ragioni che non riusciva a capire.

«Forse un giorno troverai un fianco a cui attaccarti,» affermò. Forse sarà il mio, ma non lo disse.

Il sorriso di Simon svanì per un istante prima che un altro ne prendesse il posto, solo che quello non si adattava perfettamente, in qualche modo era storto e sbagliato. «Forse. Per quanto tempo pensi che i re staranno via?»

Alzò le spalle, facendo sporgere la testa di Pie, che cinguettò irritato poiché il suo pisolino era stato disturbato. «Non so. Dipende da cosa ha combinato Benji.»

Rimasero lì ancora un momento fino a quando l’entourage reale non scomparve alla vista, e quando tornarono al castello Dave lasciò il braccio avvolto intorno alla spalla del ragazzo, e Simon non si mosse per spostarlo.

Non era un fianco, ma a lui comunque piaceva.

      

Dave infilò il liuto sotto il braccio e si passò le dita tra i ciuffi di capelli nel tentativo di farli sembrare meno orrendi. Non era sicuro che funzionasse, ma aveva fatto lo sforzo, e quella era la cosa principale. «Sei sicuro che non ti dispiaccia guardare i piccoli?» chiese di nuovo. «Non sono sicuro di dove sia andato Simon, ma sono ai Tre Manici di Scopa se c’è bisogno di me.»

«Va tutto bene,» gli assicurò Sir Greylord. «C’è un bel divano e un fuoco caldo, è perfetto per un appuntamento serale.»

Ada fece un verso che suggeriva di non essere del tutto convinta, ma poi Greylord le avvolse un braccio intorno alle spalle e l’espressione di lei si addolcì.

«Inoltre, amore,» disse con aria trionfante, «ho portato dei marshmallow!»

Ada fece un sorriso riluttante. «Sembra una buona idea.» Fece un cenno a Dave. «Vai, allora. Non avere fretta di tornare. Staremo qui su questo bellissimo divano.» Mosse le sopracciglia su e giù verso Greylord, il cui sorriso si allargò.

«Certo,» rispose l’uomo. «Fai con comodo, Dave.»

Lui annuì felice. «Canterò la mia nuova canzone,» disse loro. «Parla di draghi. È fantastica.»

«Sono sicuro che lo sia,» rispose Greylord di cuore. «Forse potresti fare una seren… ahi.»

Ada si schiarì la gola e gli tolse il gomito dallo stomaco. «Divertiti, Dave!»

«Arrivederci!» gridò. «Godetevi il vostro appuntamento!» Se ne andò, sorridendo alla vista dei due che si rannicchiavano più vicini. Probabilmente stavano facendo spazio a Petalo, Bobo e Inky accanto a loro, anche se non dubitava che ci sarebbero stati anche baci e cose del genere, una volta che avessero finito di accarezzare i draghi. Dave sapeva cosa fosse l’appuntamento serale, dopo che Ada glielo aveva spiegato. Era rimasto sorpreso nell’apprendere che, dopotutto, non aveva nulla a che fare con il cibo, ma aveva deciso che le serate romantiche sembravano belle, ed era del tutto a favore delle cose che rendevano felice Ada.

Corse giù per le scale, emozionato dalla prospettiva sia di ascoltare nuove canzoni che di esibirsi di nuovo davanti a un pubblico. Per l’occasione, aveva indossato il suo kilt e tutto il resto, e non vedeva l’ora di vedere la faccia di Scott quando si sarebbe presentato. Quando l’uomo gli aveva detto che avrebbe usato la solita serata dei Dilettanti allo Sbaraglio nel suo pub preferito alla ricerca di nuovi talenti per gli artisti itineranti, lui aveva deciso di presentarsi e fargli una sorpresa, nel caso Scott avesse dimenticato le sue capacità artistiche. Doveva essere così, perché non gli aveva chiesto di prendere parte a The Ginger Princes da quella prima volta. Sospettava segretamente che fosse perché a Scott non piaceva avere nessuno migliore di sé sul palco. Forse Scott poteva essere meno irritante ora che non stava cercando di fare l’eroe, ma aveva ancora momenti in cui era un idiota.

Si affrettò verso la città, ansioso di arrivare alla serata dei Dilettanti allo Sbaraglio.

Quando arrivò ai Tre Manici di Scopa e iniziò a gridare: «Scott!» da una parte all’altra della stanza, dove l’altro uomo era seduto con gli altri artisti, Scott sembrò sbalordito come aveva sperato. «Sono qui per la serata dei Dilettanti!» urlò, agitando il suo liuto.

Scott gli fece cenno di avvicinarsi al tavolo dove era seduto con il resto degli Artisti Itineranti di Callier, e Dave si affrettò a unirsi a loro. Gli piacevano quegli artisti. Erano un gruppo interessante di persone, tutte di forme e dimensioni diverse, che indossavano abiti colorati e conoscevano molte canzoni e poesie. Difficilmente si poteva passare un minuto senza che uno di loro esordisse in un recital improvvisato, cosa che trovava molto piacevole, anche se la maggior parte delle persone non sembrava condividere la sua opinione. Inoltre, pensava che Scott sembrasse davvero più felice. Era molto più bravo a interpretare un eroe sul palco che a cercare di esserlo nella vita reale. E si sarebbe fatto meno male.

«Tu… non canterai, sai, la ballata, vero?» chiese Scott sottovoce quando lo raggiunse. «Non che non sia una bella canzone,» si affrettò ad aggiungere, «ma, ehm, c’è una ragazza qui su cui sto cercando di fare colpo. Con la scusa di essere un attore, capisci.»

«Tutte le signore adorano un attore drammatico,» rispose saggiamente Dave, il che fece soffocare per qualche motivo la donna pettoruta che interpretava Benji con il proprio drink, e la fidanzata scoppiò in una risatina. «E no, ho una nuova canzone. Sui draghi.»

Scott fece un sorriso sollevato e gli disse che lo avrebbe chiamato quando sarebbe stato il suo turno, e Dave, dopo essersi fermato al bar per comprare una pinta di birra, si avvicinò allegro a un tavolo su un cavalletto in un angolo buio e parcheggiò il sedere sull’ampia panca, appoggiando con cura il liuto accanto a sé. Si chiese se quella sera ci sarebbero stati dei cantanti davvero bravi… oltre a lui, ovviamente.

Si guardò intorno nella stanza per vedere se riusciva a individuare altri potenziali artisti, e rimase senza fiato quando vide Simon. Il suo cuore si scaldò all’idea che lì ci fosse un’altra cosa che lui e il ragazzo avevano in comune: l’amore per la musica. Aveva appena alzato una mano e stava per gridare quando una figura con un mantello scuro e il cappuccio si sedette di fronte al ragazzo, e lui abbassò di nuovo la mano, aggrottando la fronte. Mentre continuava a osservare, gli venne in mente che se Simon era lì con qualcun altro e non glielo aveva detto, forse aveva un appuntamento. Fece una smorfia al pensiero. Simon diceva che non gli piaceva tutta quella roba sul sesso, ma il suo… il suo appuntamento lo sapeva? Continuò a guardare, nel caso ci fossero stati problemi e avesse avuto bisogno di picchiare qualcuno. A dire il vero, sentiva che gli sarebbe piaciuto picchiare chiunque stesse seduto vicino a Simon, semplicemente perché non c’era lui seduto lì.

Oh.

Voleva uscire con Simon? Era così? Le sue viscere si scaldarono al pensiero e gli angoli della sua bocca si sollevarono in un sorriso, senza permesso.

Forse avrebbe chiesto a Simon un appuntamento.

A distrarlo da quel pensiero felice fu l’espressione angosciata sul viso di Simon. Il pub era troppo rumoroso per capire cosa stesse dicendo, ma il ragazzo stava spingendo quello che sembrava un quaderno dall’altra parte del tavolo e parlava in quello che sembrava un mormorio basso e urgente. Lui non riusciva a vedere come fosse il viso dell’altro uomo, perché gli stava dando le spalle.

Assottigliò lo sguardo e guardò più da vicino. Emise un respiro affannoso quando l’uomo incappucciato strinse il polso di Simon e questi lo tirò via in modo brusco prima di voltare la testa dall’altra parte. Dave sentì un moto ardente di rabbia protettiva salirgli dentro, e stava per partire e piombargli addosso quando l’uomo spinse indietro la sedia con uno stridio. Poi si alzò, sporgendosi per afferrare Simon per il bavero e trascinandolo in piedi. Il viso del giovane era contorto dalla paura quando chi aveva di fronte si sporse per dirgli qualcosa.

Prima che Dave potesse precipitarsi e arrivare laggiù, Scott lo batté sul tempo.

«Lascia in pace il ragazzo, o chiamo l’oste!» dichiarò Scott, con le mani sui fianchi, sembrando in tutto e per tutto l’eroe. Si era anche assicurato di stare con la giusta angolazione in modo che la maggior parte della folla potesse apprezzare il suo profilo.

Solo che la figura incappucciata non si lasciò andare di fronte a tale eroismo, e quello bastò a Dave per lanciarsi dall’altra parte della stanza.

«Cosa stai facendo a Simon?» ruggì, e doveva essere stato più spaventoso di Scott, perché la figura lo lasciò andare e spinse bruscamente Simon verso di lui.

Simon mulinò le braccia e Dave si precipitò a prenderlo prima che cadesse. Quando fu sicuro che il ragazzo non sarebbe caduto come un birillo traballante, l’uomo si stava già precipitando fuori dalla porta, con il mantello scuro che gli turbinava minaccioso dietro le spalle.

Simon si staccò da lui, emettendo un suono simile a un singhiozzo strozzato.

Dave fu tentato di inseguire l’uomo ma, quando guardò Simon, lo vide con la testa tra le mani e le spalle tremanti, quindi gli appoggiò un ampio palmo contro la schiena nel tentativo di confortarlo. «Simon?»

Il ragazzo sembrava stordito, come a volte faceva Scott quando sbatteva la testa sulle cose. «D-Dave? Che ci fai qui?» L’espressione si trasformò in qualcosa di spaventato e sconvolto. «Mi hai seguito?»

«No,» rispose, con il cuore che stava affondando perché Simon gli sembrava così triste. «È la serata dei Dilettanti allo Sbaraglio.» Indicò il liuto dall’altra parte della stanza. «Stavo per cantare la canzone sui draghi. Chi era quello? Devo picchiarlo?»

Simon scosse subito la testa. «Non è successo niente, solo un malinteso.»

Sembrò che stesse per allontanarsi, ma invece si afflosciò su di lui.

Per lui non era certo un problema. Diede una pacca sulla schiena di Simon nel modo più delicato possibile. «Non mi piace,» borbottò. «È un pessimo fidanzato.»

Simon si tirò indietro, corrucciato e con il viso rosso. «Fidanzato? No, non è… non importa, non importa. Non voglio parlarne.» Gli si appoggiò di nuovo contro con un respiro tremante, e lui non fece più domande. Condusse semplicemente il ragazzo verso la panca dove aveva lasciato il liuto e se lo sistemò accanto, tenendolo sotto il braccio come un timido cucciolo.

Simon non rimase fermo a lungo, però. Era agitato e aveva gli occhi sbarrati quando chiese: «Chi sta guardando i draghi? Non sono soli vero? E dov’è Pie?»

A quella menzione, Pie sollevò la testa dal suo colletto e l’intero corpo di Simon crollò per il sollievo. «Sei qui, stai bene,» tubò.

«In che altro posto dovrebbe essere Pie?» chiese, perché era una domanda divertente.

Simon si alzò in piedi. «Io… devo andare,» balbettò, senza incontrare il suo sguardo.

«Vengo con te,» disse, salendo per alzarsi in piedi, «nel caso quell’uomo stia aspettando.»

Simon scosse la testa, continuando a fissare il pavimento. «Va tutto bene, Dave. Resta a guardare lo spettacolo e suona il tuo liuto. Se ne sarà già andato da un pezzo, fidati di me.» E poi era fuori dalla porta prima che lui avesse la possibilità di protestare che il ragazzo sarebbe dovuto restare lì dove era al sicuro.

Fissò malinconico la porta, riflettendo se seguirlo. «Lascialo andare,» disse Scott dal punto in cui si era seduto accanto a lui. «Starà bene.»

«Ma potrebbe non essere al sicuro,» disse in tono mesto.

Scott inarcò le sopracciglia. «Se fossi stato minacciato da un orco arrabbiato e da un eroe, rimarresti da queste parti?»

Ci pensò su. «Probabilmente no.» Quello almeno lo faceva sentire un po’ meglio in merito a Simon che tornava a casa da solo, ma lo splendore della serata era ormai svanito. «Non credo che resterò,» disse. «Non penso che mi piacerà lo spettacolo visto che sono preoccupato per Simon.» Sospirò. «Penso che lui mi piaccia. Nel modo in cui a Loth piace Quinn.»

Scott aprì e chiuse la bocca e chiese: «Ma come farai…» prima di scuotere la testa. «Non importa, dimentica che abbia chiesto.» Cosa facile da fare per lui dato che l’altro in realtà non aveva chiesto nulla. «Per quel che vale, è ovvio che gli piaci anche tu,» disse.

Dave rimase a bocca aperta. «Gli piaccio anche io?»

Scott annuì. «Quasi sicuramente. E quando sarà pronto, te lo dirà. Ma stasera vuole stare da solo e tu dovresti rispettarlo.»

Dave spalancò gli occhi. Scott aveva ragione. Simon era già sconvolto e sarebbe stato scortese seguirlo quando gli aveva chiesto di lasciarlo stare. Avrebbe guardato lo spettacolo, decise, e di ritorno alla torre ne avrebbe parlato a Simon, e forse lo avrebbe tirato su di morale. Diede una pacca sulla spalla a Scott con entusiasmo.

«Questo,» disse, «potrebbe essere il miglior consiglio che tu mi abbia mai dato.»

E poi lo aiutò ad alzarsi da dove era scivolato giù dal bordo della panca e sul pavimento.

      

Alla fine, si godette lo spettacolo. Gli piacevano particolarmente i saltimbanchi che saltavano all’indietro uno dopo l’altro, rimbalzando con agilità sul palco nella parte anteriore della taverna, prendendosi a vicenda e poi lanciandosi in aria. Si chiese se avrebbe potuto mettersi a saltare, ma dopo aver guardato i suoi palmi verdi e aver osservato il modo in cui le schiene dei saltimbanchi si contorcevano e piegavano, e il modo in cui atterravano con leggerezza in piedi, ci pensò meglio. Aveva sentito una volta la frase “un disastro annunciato” e non era sicuro di cosa significasse, ma sentiva che quello poteva essere un caso a cui si applicava.

Riuscì anche a cantare la sua canzone e alla gente sembrò piacere, unendosi al coro draghi di qua e draghi di là con gusto e agitando i boccali in aria mentre lui strimpellava il liuto e urlava le parole. Alla fine, la gente gridò “Ancora” e lui pensò brevemente di cantare l’altra ballata, quella su Scott, ma quando guardò il pubblico, l’uomo stava scuotendo furiosamente la testa e facendo un movimento come per tagliare la gola, e Dave notò che aveva una ragazza molto carina appoggiata contro, quindi cantò di nuovo la canzone dei draghi.

Infine, strimpellò il liuto e si schiarì la voce nel caso volessero ascoltarlo una terza volta, ma fu interrotto da persone in piedi che applaudivano, e quando continuarono ad applaudire intuì che il suo spettacolo era finito. Il che fu un peccato, perché sarebbe potuto rimanere sul palco tutta la notte.

Fece un inchino e tornò al suo tavolo, e Scott gli comprò due pinte di birra, un gesto carino perché cantare metteva sete. Ci furono altri cantanti, un acrobata e un uomo che raccontava barzellette che sembravano consistere principalmente in nomi insoliti per il sesso. Quest’ultimo aveva un’aria sfacciata che gli ricordava Loth, e sperò che i re si stessero godendo il loro viaggio a Tournel quanto lui aveva apprezzato il suo.

Alla fine della serata, non riuscì più a trattenersi dal preoccuparsi ancora per Simon, quindi, anche se mancavano ancora uno o due atti, prese il liuto e uscì con passo pesante dalla porta. Scott lo salutò con la mano, con la bella ragazza di prima appollaiata sulle ginocchia.

Tornò di corsa al castello e salì i gradini della torre. Ada e Greylord erano scomparsi, e Simon era rannicchiato nel suo letto accanto alle braci morenti del fuoco con gli occhi chiusi. Non sapeva se il ragazzo stesse dormendo o meno, quindi si mosse il più silenziosamente possibile mentre si preparava per andare a dormire. Era evidente che non fosse affatto molto silenzioso, non quando lasciò cadere il liuto e quello colpì il suolo con un tintinnio e un tonfo.

Simon si sedette di scatto al rumore. «Chi è?» disse, girando di scatto la testa, ma tirò un sospiro di sollievo quando vide che era solo lui.

«Scusa,» sussurrò.

«Com’è andato lo spettacolo?» chiese Simon con uno sbadiglio, e Dave fu segretamente sollevato dal fatto che il ragazzo gli stesse almeno parlando.

«È stato bello. Ho cantato la canzone dei draghi, due volte.» Voleva disperatamente chiedergli se stesse bene, chi fosse quell’uomo e perché ci avesse litigato, ma Simon sembrava così piccolo e fragile, seduto con le coperte tirate intorno alla vita, che ebbe la sensazione che una domanda di troppo avrebbe potuto spezzarlo, così si accontentò di armeggiare con il camino e di chiedere: «Come stavano i piccoli?»

Simon arricciò la bocca in un sorriso stanco. «Quando sono arrivato qui, Petalo si rifiutava di lasciare il grembo di Ada e Sir Greylord stava cercando di corromperla con dei marshmallow. Petalo, non Ada,» aggiunse prima che lui avesse la possibilità di chiedere perché Greylord avrebbe voluto corrompere Ada con i marshmallow. Si chinò sul lato del letto e tirò fuori un sacchetto accartocciato. «Ci hanno lasciato il resto dei marshmallow. Ti va di condividere?» Per qualche ragione sembrava indicibilmente triste mentre lo chiedeva.

Dave afferrò le forchette per arrostire riposte sulla mensola del camino e si lasciò cadere con il sedere a terra davanti al fuoco e accanto al letto di Simon. «Sì. Sarebbe bello,» disse.

Rimasero seduti in quel modo per un po’, arrostendo marshmallow e condividendoli mentre Pie strisciava fuori dalla sua maglietta e girava lento intorno a loro e, sebbene fosse carino, Dave ebbe la sensazione che Simon non si stesse divertendo quanto lui. Alla fine, disse: «Non ti ho seguito stasera.»

Simon sospirò. «Lo so.» Ma non sembrava per niente più felice, e gli venne in mente che forse non era quello il problema. Forse era lui il problema, e Scott si sbagliava, e a Simon lui non piaceva per niente, nemmeno un po’. Provò una sensazione spiacevole nella pancia che gli ricordò la volta in cui aveva mangiato troppe fragole con le lumache, pieno e scomodo come se tutte le sue viscere stessero sguazzando.

«Dipende da me?» chiese alla fine. «Ho fatto qualcosa di male?»

Simon si voltò verso di lui e Dave fu allarmato nel vedere che gli occhi del ragazzo avevano una lucentezza bagnata. Gli mise la piccola mano nella sua più grande e disse: «Non hai fatto niente di male.» Gliela strinse una volta prima di tirarla via, poi si girò nel letto e disse a bassa voce: «Mi metto a dormire.» Dave capì che la conversazione era finita.

Sospirò e mangiò l’ultimo marshmallow, sistemò i piccoli nelle loro scatole e si occupò del camino, e alla fine avvolse Simon nelle coperte. L’altro girò il viso verso il cuscino e quando lui disse: «Buonanotte, Simon,» non rispose.

Rimase sveglio a lungo ascoltandolo respirare. Non pensava che Simon stesse dormendo e non riuscì nemmeno a prendere sonno per molto tempo, ma alla fine cadde in una specie di assopimento irrequieto in cui sognò che il ragazzo veniva inseguito da uno sconosciuto incappucciato e, per quanto gridasse aiuto ad alta voce, lui non riusciva mai ad arrivare in tempo per salvarlo.



Capitolo Dieci

   

Simon si girava e rigirava senza tregua. Di solito, il russare di Dave, come un lontano temporale, lo portava in sogni piacevoli, ma quella notte non riusciva a dormire. Odiava mentirgli e, mentre giaceva lì e fissava i tizzoni ardenti nel camino e le uova annidate nella brace, decise che non avrebbe più mentito. Quando i re sarebbero tornati, avrebbe detto loro la verità e…

Il cuore gli si serrò solo a pensarci.

Quello che sarebbe successo a lui non aveva importanza, ma dire la verità sarebbe stato come scavare le tombe dei suoi genitori. Perlomeno, quella di suo padre, perché Sir Rufas apprezzava chiaramente l’esperienza con i draghi di sua madre. Ma suo padre non era il dottor Kettering. Era solo un uomo normale a cui era capitato di innamorarsi di qualcuno che amava i draghi.

Dave russò piano, e lui sentì una stretta al cuore.

Un leggero trillo lo avvertì della presenza di Inky e, invece di rimproverarla con dolcezza a tornare nella scatola piena di paglia, allungò una mano e se la tirò vicino al petto. Le accarezzò pigramente la piuma rossa sulla testa, e lei si spinse contro la mano nel tentativo di ottenere più contatto.

«Su, su,» mormorò distratto, ma la sua mente era a miglia di distanza.

Un miglio e mezzo, per essere precisi, ai Tre Manici di Scopa. Rivisse gli eventi della sera precedente più e più volte nella sua testa, cercando di dare loro un senso. Sir Rufas era stato furioso per il fatto che lui non avesse avuto Pie con sé, pronto a consegnarlo, e gli ci era voluto tutto il suo coraggio per non sgattaiolare fuori dalla porta. Ma sapeva che quello non lo avrebbe portato da nessuna parte. Quindi aveva spiegato che era molto difficile allontanare Pie da Dave, ma che ci stava provando, e almeno l’uomo era sembrato in qualche modo addolcito dalla sua nomina come Assistente Addestratore di Draghi. Ben presto, però, la collera si era manifestata di nuovo, quando lui aveva insistito sul fatto che se avessero preso Pie senza Dave, il drago sarebbe diventato una palla di rabbia incontrollabile e poi sarebbe deperito fino alla morte, e quindi l’intero piano era in realtà impraticabile.

«Non ho mai sentito una cosa del genere!» aveva sbottato Sir Rufas. «Provalo!»

«Ho trovato questo libro in biblioteca. È la verità, lo giuro,» aveva sibilato a bassa voce, spingendo il volumetto dall’altra parte del tavolo, con il disperato bisogno che Rufas gli credesse. «Perché dovrei mentire?»

L’uomo aveva impiegato appena un secondo per sfogliare le pagine prima di mettere in tasca il libro e osservare lui da vicino. «Sai,» aveva detto, «penso che tu stia dicendo la verità.»

Il sollievo lo aveva invaso ed era durato per tutti e cinque i secondi, fino a quando Rufas aveva aggiunto: «Questo non cambia il piano. Ti rende molto più difficile rubare il drago.»

«Non posso prenderlo! Ha bisogno del suo addestratore!» Simon aveva implorato quasi in lacrime. Perché Sir Rufas non riusciva a capire?

L’uomo aveva aggrottato la fronte. «Non pensare che non ti veda, a fingere di non essere un traditore, passeggiando e divertendoti con il tuo… il tuo orco.» Aveva praticamente sputato la parola, afferrandogli il polso. «Dimmi, pensi che gli piacerai ancora quando gli dirò che sei una spia?»

A quel punto, la rabbia era divampata calda e improvvisa dentro il suo petto. «Lascia Dave fuori da tutto questo!» Aveva ritirato la mano. «E non puoi prendere Pie! Vi ucciderebbe tutti prima che raggiungiate le mura della città!»

Sir Rufas si era alzato all’improvviso e lo aveva afferrato per il davanti della camicia, tirandolo a sé e sibilandogli nell’orecchio. «Bene. Lasciamo stare il drago, per ora. Ma avrai mie notizie quando avrò trovato un modo per prenderlo in sicurezza, e se non collaborerai, non rivedrai mai più i tuoi genitori!»

Simon aveva sentito il ventre contrarsi per la paura, e non sapeva cosa sarebbe successo se l’uomo con i pantaloni a righe e una camicia a balze non si fosse lanciato in modo drammatico nella mischia, chiedendo a Sir Rufas di lasciargli la mano o avrebbe chiamato l’oste, e poi all’improvviso Dave era lì, ruggente di rabbia, ma quello che era successo dopo era tutto sfocato. Era stato spinto e catturato da Dave, e poi Sir Rufas se n’era andato e Dave aveva pensato che lui fosse stato a un appuntamento. All’inizio si era sentito sicuro che Dave lo stesse seguendo, ma era evidente che a parlare era stata la sua coscienza sporca. Era tornato di corsa fino al castello, i suoi pensieri confusi, e anche in quel momento, ore dopo, non era in grado di riordinarli abbastanza per decidere cosa fosse più sconvolgente: che Dave potesse indovinare la verità che lui aveva intenzione di rubare Pie, o che avesse continuato a pensare che lui e Sir Rufas si fossero incontrati per un appuntamento.

Non voleva uscire con nessuno. Ma anche se lo avesse fatto, non sarebbe stato qualcuno come Sir Rufas. Si sarebbe trattato di qualcuno più alto, magari, e più verde, di sicuro, e avrebbe avuto le zanne dei denti che brillavano quando sorrideva.

Oddio.

Rendersene conto lo colpì come un pugno allo stomaco, e sbatté per un momento le palpebre nell’oscurità. E poi, dato che era troppo complicato pensare a tutto il resto che già gli affollava la testa, infilò il tutto in uno scrigno della mente sepolto in profondità, e poi lo chiuse con la chiave gettandola via.

Si alzò di soppiatto dal letto quando il più tenue accenno dell’alba cominciò ad ammorbidire l’oscurità. Ripose Inky nella scatola di paglia, e poi guardò un attimo Dave che dormiva. L’orco era sdraiato sulla schiena, la bocca spalancata. La debole luce del fuoco brillava sulle zanne. Di certo non era carino, tranne forse per gli standard della sua specie, ma allo stesso tempo era bellissimo, perché aveva un cuore così grande e buono. Non gli sarebbe importato se i re avessero deciso di punirlo per il suo inganno, ma sperava che Dave lo avrebbe perdonato e sarebbe ancora stato suo amico.

Mentre lo stava guardando, Dave sbadigliò, si stiracchiò e aprì gli occhi. «Buongiorno.»

Simon arrossì e si voltò, fingendo di ispezionare le uova nel camino. Il suo uovo, quello che Dave gli aveva portato da Tournel, era sbiadito di un paio di sfumature. Ci sarebbe voluto ancora un po’, ma ogni giorno si avvicinava alla schiusa. Quello gli portò una nuova fitta: avrebbe mai visto il suo drago, una volta che Dave avesse scoperto perché lui era stato mandato lì?

Si schiarì la voce e si costrinse a voltarsi. «Stavo solo andando giù in cucina a prendere delle foglie di cavolo.»

L’orco si sedette. I ciuffi di capelli erano sparati in tutte le direzioni. «Oooh, e colazione per noi?»

Noi. La parola faceva male in modi terribili e delicati.

«Sì,» rispose. «Se vuoi.»

Dave sorrise luminoso.

Simon si raddrizzò i vestiti e si diresse al piano di sotto. Era ancora così presto che non c’era quasi nessuno in giro. Le cucine, ovviamente, erano già in fermento: un caldo e ronzante alveare di attività in cui tutti lavoravano per preparare la colazione per gli occupanti del castello. Dovevano ancora dar da mangiare a tutti i soldati, ai consiglieri e ai cortigiani, ai servi e alle loro famiglie.

Sorrise alla cuoca e raccolse la vaschetta di foglie di cavolo che era stata messa da parte per i draghi.

«Aspetta, Simon,» disse la donna. «Prendo il vassoio per te e Dave.»

Il vassoio, quando arrivò, era decisamente sbilanciato, ma Simon pensava che Dave riuscisse a mangiare molto più porridge di lui. La ciotola della colazione di Dave sembrava più un secchio. Mise in equilibrio con cura il vassoio sopra la vaschetta e li portò entrambi al piano di sopra. L’aroma del porridge fresco e del dolce zucchero di canna gli turbinava intorno.

Quando tornò nella stanza della torre, Dave era sveglio e stava gironzolando. Beh, per quanto si poteva dire che uno grande e grosso come Dave gironzolasse. Si stava occupando del fuoco e canticchiava, con Bobo aggrappato alla spalla come un opossum. Indossava i soliti pantaloni e un panciotto aperto, e si ricordò quanto all’inizio gli fosse sembrato intimidatorio: tutto alto e largo, muscoli dalla pelle verde e zanne luccicanti. Era passato molto tempo da quando era stato spaventato dall’aspetto di Dave. Era impossibile esserlo, ora che sapeva che l’orco era così dolce e gentile.

«Oooh!» esclamò Dave, posando l’attizzatoio. «Porridge!»

Si sedettero sul divano a mangiare. Bobo si chinò speranzoso verso il secchio della colazione di Dave, e l’orco gli diede una piccola quantità di porridge dalla punta del dito. Pie sembrava irritato e trillò lamentandosi prima di posarsi sulla sua mano mentre lui mangiava e arricciò speranzoso le zampe anteriori attorno al suo cucchiaio. Simon lo ricompensò con una piccola quantità del suo porridge.

Dopo aver finito la loro colazione, diedero da mangiare ai draghi e poi ripulirono i nidi e si occuparono del fuoco, e quelli, occuparsi dei lavori quotidiani con Dave al suo fianco, stabilizzò qualcosa dentro di lui.

«Penso che più tardi dovremmo portare fuori Bobo,» disse Dave, e Simon fu sollevato dal fatto che non avesse menzionato la sera prima. L’orco grattò il muso squamoso di Bobo. «Vuoi essere un ragazzone, vero Bobo? I ragazzoni volano, sai.»

Bobo mordicchiò il dito dell’orco.

«Lui è un drago Verde Orientale,» disse Simon. «Credi che lo sappia?»

Dave si rabbuiò. «Forse.» Si portò Bobo al petto per una coccola. «Ma tutti i piccoli devono lasciare il nido prima o poi. Quando ero un piccolo orco non volevo nemmeno lasciare la culla. Poi un giorno sono diventato così grande che in pratica quella è scoppiata. Diventare grande non significa che devi andartene, Bobo. Ma devi imparare a volare.»

Simon sentì bruciare gli occhi mentre immaginava di essere un cucciolo che non voleva lasciare il suo nido. In un certo senso, lo era stato fino a quando non era arrivato Sir Rufas e aveva portato via i suoi genitori, e gli aveva detto con un ghigno che se avesse voluto rivederli avrebbe dovuto recarsi ad Aguillon e rubare un drago in miniatura. Desiderò potersi rannicchiare in un nido da qualche parte e non dover mai sapere quanto potesse essere spaventoso il mondo esterno.

«Dobbiamo tutti crescere,» cantilenò Dave in modo incoraggiante a Bobo. «Ma anche quando sarai un ragazzone, sarai comunque il mio piccolo.»

Le parole potevano anche essere per Bobo, ma Simon non voleva altro che rannicchiarsi contro il fianco di Dave e venire abbracciato anche lui. Si chiese se avrebbe dovuto sentirsi un po’ imbarazzato nel voler essere anche il piccolo di Dave – o il suo ragazzone – ma non poteva farne a meno. Voleva essere coccolato e sentirsi dire che sarebbe andato tutto bene.

Si alzò dal divano, prima di poter cedere alla debolezza. Era impossibile che Dave volesse coccolarlo una volta che lui avesse confessato la verità ai re, quando sarebbero tornati, e lui non voleva coccolarlo ora con false pretese. Si sforzò di sorridere mentre Pie tornava svolazzando da Dave. «Penso che portare Bobo fuori sia una buona idea. Ho alcune cose che devo fare prima, però. Ci vediamo più tardi nei giardini, se vuoi?»

Dave sembrava un po’ perplesso, ma annuì.

Simon odiava mentirgli. Non aveva proprio niente da fare; semplicemente non voleva stare con Dave e continuare a mentire. Aveva bisogno di un po’ di tempo da solo, per capire cosa dire ai re, e magari scrivere a Dave tutto in una lettera che l’orco avrebbe potuto leggere – o farsi leggere da qualcuno – quando non sarebbe stato così arrabbiato. Perché di sicuro sarebbe andato su tutte le furie. Simon si chiese se i re lo avrebbero bandito da Callier dopo aver confessato che stava lavorando per Sir Rufas, o se lo avrebbero messo in cella. Si chiese se Dave alla fine lo avrebbe perdonato e, se lo avesse fatto, se lui lo avrebbe mai saputo.

Come Bobo, non voleva lasciare la sua comoda piccola scatola di paglia, ma doveva anche comportarsi da adulto. Però faceva male, con il rischio di perdere la nuova famiglia che aveva appena trovato. Non era giusto. Voleva sia la sua vecchia famiglia che quella nuova, ed era del tutto possibile che non si ritrovasse con nessuna delle due. I suoi genitori gli avevano sempre detto che era importante fare la cosa giusta. Per un po’ aveva pensato che ciò significasse rubare un drago in miniatura. Ora, però, sapeva che non era così. Era del tutto possibile che la sera prima, quando alla fine si era rifiutato di aiutare Sir Rufas, avesse condannato i suoi genitori. Era ingiusto che fare la cosa giusta significasse fare loro del male. Ma non sarebbe stato nemmeno giusto rubare Pie, anche prima che avesse saputo quanto poteva essere pericoloso portarlo via da Dave.

Sospirò e ripescò Petalo da dietro l’arazzo e la grattò dietro le orecchie prima di riporla nella scatola. Stava diventando sempre più grande a ogni giorno che passava e presto lo sarebbe stata abbastanza anche da volare via. Dave probabilmente si sarebbe soffiato il naso nell’enorme fazzoletto che possedeva quando se ne sarebbe andata, ma l’avrebbe lasciata andare perché vederli partire faceva parte dell’allevamento dei draghi. Drago o umano, crescere significava lasciare le persone che amavi, a quanto pareva.

Si sforzò di sorridere. «Quindi, ci vediamo più tardi nei giardini, va bene?»

«Va bene,» disse Dave lentamente, la fronte corrugata per la preoccupazione. «Simon, stai…»

«Sto bene,» rispose. Si precipitò verso la porta. «Va tutto bene!» E con quello scese di corsa giù per le scale.

      

Il suo lieve attacco di panico nel cortile fuori dalla lavanderia fu interrotto da uno spettatore inaspettato.

«Simon,» disse Millie, sbirciando intorno a un lenzuolo svolazzante, «perché sei seduto lì con la testa tra le ginocchia a fare rumori tristi?»

Simon si raddrizzò alzandosi in piedi. Sentì un po’ di vertigini e si aggrappò al muro del castello, solo per essere sicuro di mantenere l’equilibrio. «Io, uh… Non dovresti stare con un precettore o qualcosa del genere in questo momento?»

Millie lo guardò male come se lui l’avesse tradita, e si fuse di nuovo tra le lenzuola.

Un attimo dopo un uomo fece capolino dalla porta. «Millie? Millie?» Lo sguardo ristretto si posò su di lui. «Ehi, sguattero, hai visto Millie?»

Simon non si prese la briga di correggere l’uomo. «No,» mentì. «Non l’ho vista.»

Ignorò il modo in cui le lenzuola più vicine si incresparono e ridacchiarono.

L’uomo sbuffò e scomparve di nuovo dentro. Dopo alcuni secondi, quando fu chiaro che era sparito, il viso di Millie spuntò di nuovo. «Grazie. Ah, ciao, Pie!» disse in un punto da qualche parte sopra il suo orecchio sinistro.

Simon voltò la testa e scoprì che Pie aleggiava lì, abbastanza lontano da non averlo nemmeno notato nella sua corsa per lasciare la torre. Era l’ultima cosa che aveva bisogno di vedere, ma allo stesso tempo gli scaldò il cuore.

«Come mai è qui con te? Normalmente sta attaccato a Dave come la colla,» affermò Millie.

Pie trillò e si avvicinò, prima di atterrare sul suo avambraccio e strofinare il muso contro il tessuto. «Penso,» disse piano, «che Pie potrebbe essere geloso. Dave ha passato la mattinata cercando di insegnare a Bobo a volare.» Alla menzione di Bobo, Pie trillò e cinguettò indignato. Non aveva idea che un drago potesse mettere il broncio, ma Pie stava facendo proprio quello, accigliandosi come un anziano uomo la cui sedia accanto al fuoco era stata occupata da un giovane pivello. «È decisamente geloso di Bobo,» si corresse.

«È per questo che sei triste?» chiese Millie. «Che Bobo volerà presto? Cosa c’è di così triste?»

«È un Verde Orientale,» rispose Simon. «Quando imparano a volare loro…»

Gli sembrò di vedere un’ombra che si muoveva tra le lenzuola che svolazzavano dolcemente, ma quando alzò lo sguardo, aspettandosi di vedere di nuovo il precettore di Millie in agguato nelle vicinanze, non c’era nessuno.

«Loro cosa?» chiese Millie.

Simon sbatté le palpebre e scosse la testa. «Hai visto qualcosa?» Si fece avanti e spinse via un lenzuolo. «C’è qualcun altro…»

«Simon,» disse Sir Rufas, aggirando un lenzuolo ondeggiante. Teneva in mano un coltello e sfoggiava un sorriso altrettanto tagliente e pericoloso. «Non credo che ieri sera abbiamo finito il nostro discorso.»

Pie cinguettò in modo frenetico e si lanciò intorno alla sua testa. Le ali traslucide catturavano la luce del sole e formavano piccoli arcobaleni luminosi. Sir Rufas lo osservò con un luccichio negli occhi. «E guarda, sembra che il nostro piccolo amico abbia deciso di unirsi a noi. Una vera fortuna.»

Simon fece un passo indietro, e poi un altro.

«Simon? Cosa sta succedendo? Chi è quell’uomo?» chiese Millie con le mani sui fianchi.

«Millie!» sibilò, desiderando in silenzio che se ne andasse. L’ultima cosa di cui aveva bisogno sulla coscienza era che a qualcun altro venisse fatto del male a causa sua.

Il suo avvertimento arrivò troppo tardi. Sir Rufas batté una mano sulla spalla della ragazzina, le dita che affondavano, finché lei non emise uno squittio doloroso. «Tranquilla,» disse. «Io e Simon abbiamo affari importanti di cui discutere, come il motivo per cui ha trascurato di menzionare che il drago in miniatura si è legato a lui.»

«Io… io non lo sapevo!» rispose Simon, con il cuore in gola.

L’uomo sfoderò il coltello.

Pie sibilò a Sir Rufas e si precipitò in avanti. Simon allungò una mano e lo afferrò in aria. Sussultò mentre lo faceva, il cuore che batteva all’impazzata, perché il veleno di Pie era mortale… ma il drago non lo morse. Cinguettò rabbiosamente in mezzo alle sue mani, ma non lo morse.

Sir Rufas cominciò a ridere, il suono basso e pieno di gioia sinistra. «Oh, Simon,» esclamò, «sei il figlio di tua madre, vero?»

«Simon?» disse Millie a bassa voce. Gli occhi della ragazzina erano pieni di lacrime. «Di cosa sta parlando?»

L’uomo la tirò indietro, premendosela contro, e Simon deglutì con forza mentre il coltello si avvicinava di più alla gola di Millie. «Vuoi che glielo dica io alla tua piccola amica, Simon? O lo farai tu?» chiese con qualcosa di simile a un sogghigno. «Che sei una spia e sei qui per rubare il drago?»

«È… io non volevo… voi me lo avete chiesto!» urlò. «Avete rapito i miei genitori!»

«Simon, no!» implorò Millie, mentre tutto il colore le svaniva dal viso.

Sentì il cuore stringersi. «Lasciatela stare, per favore. Lasciatela andare. Io… verrò con voi. Lasciatela andare.»

Sir Rufas inarcò un sopracciglio. «E porterai il drago?»

Millie gemette quando l’acciaio della lama le graffiò la pelle del collo.

«Sì!» esclamò. «Lasciatela andare!»

Guardò, combattuto tra panico e sollievo, mentre l’uomo trascinava Millie su uno dei pali che reggevano lo stendibiancheria. Poi prese un lenzuolo, lo strappò e la legò al palo. Si assicurò di strappare una striscia di stoffa in più da usare come bavaglio. Millie stava ancora piangendo, le lacrime che le rigavano il viso, ma era viva e illesa.

«Vieni allora,» disse infine Sir Rufas. Fece un cenno verso un cesto di vimini accatastato in un angolo del cortile. «Mettici dentro il tuo piccolo drago velenoso e assicurati che sia al sicuro. Sbrigati, abbiamo una nave da prendere.»

«Velenifero,» mormorò sottovoce, il cuore che gli sprofondava mentre si affrettava a obbedire. Fece scivolare con cautela Pie nel cestino. «Ma non mi hai morso, vero?»

Pie trillò curioso.

Simon intravide i grandi occhi scuri di Pie mentre chiudeva con cura il coperchio del cestino. Ovviamente Pie non lo aveva morso. Lui piaceva a Pie.

Dave, Millie, Pie… la lista degli amici che aveva tradito si allungava di ora in ora.

Raccolse la cesta e seguì Sir Rufas fuori dal cortile, nelle stradine che circondavano il castello. Sentiva il cuore pesante e voleva vomitare.

Forse sarebbe stato meglio se Pie lo avesse morso, dopotutto.



Capitolo Undici

   

Dave sospirò demoralizzato seduto su un ceppo d’albero nei giardini, con Bobo in grembo, e guardò il sole muoversi nel cielo. “Nei giardini più tardi,” aveva detto Simon, ma quanto tempo dopo? Non era bravo con gli orologi, o con i numeri in generale, ma era lì fuori da quello che sembrava parecchio tempo, cercando inutilmente di convincere Bobo almeno a provare a volare. Le ombre degli olmi cominciavano a distendersi sui prati, e ancora non c’era traccia di Simon.

Bobo lo urtò contro una mano e lui gli appoggiò il palmo sulla schiena. «Sembra che siamo solo io e te, dopotutto. Dai,» lo persuase, «possiamo riprovare. Se voli ora, può essere una sorpresa per Simon e potrebbe tirarlo su di morale.» Dave allungò una delle ali verdi e coriacee di Bobo e vi accarezzò la punta del dito nel tentativo di incoraggiarlo.

Bobo strillò e chiuse di scatto l’ala, tirandola vicino al proprio corpo. Poi si avvolse la coda attorno e si raggomitolò in una palla stretta, rifiutandosi di guardarlo negli occhi. Dave corrugò la fronte. «Qui c’è un bravo ragazzo,» lo incoraggiò, ma il drago alzò semplicemente la testa, lo fissò con un’occhiataccia ed emise un piccolo sbuffo di fumo.

Dave si afflosciò. Avrebbe voluto che Simon fosse lì. Il ragazzo era bravo con Bobo e aveva persino stretto amicizia con Pie. Erano diventati così buoni amici che Pie gli era volato dietro quando prima aveva lasciato la torre. Ma più di quello, Simon era una buona compagnia e a lui mancava, anche se lo aveva visto solo quella mattina.

Gli brontolò lo stomaco e capì che si stava facendo tardi. Il suo cervello avrebbe potuto non essere bravo a leggere l’ora, ma il suo stomaco era eccellente e, a giudicare dal dolore sordo, era ben oltre ora di pranzo. Si alzò e sollevò Bobo su una spalla in modo che il piccolo si appollaiasse lì, e tornò a fare un giro per i giardini, nel caso Simon stesse aspettando da qualche parte e non lo avesse visto, non che lui fosse facile da mancare, perché era alto due metri e verde.

Fece del suo meglio per non preoccuparsi troppo, ma ogni minuto che passava sentiva di essere sempre più preoccupato. Simon si era comportato in modo molto strano negli ultimi giorni, e l’altra sera c’era stato quell’uomo al pub…

Gli venne in mente che forse al ragazzo era successo qualcosa di brutto. Forse l’uomo della sera precedente era venuto a cercarlo. Si chiese perché non ci avesse pensato prima. Una persona intelligente lo avrebbe fatto, ma lui non lo era. Ora che ci aveva pensato, però, non riusciva a smettere di farlo. Era come il suo stomaco che brontolava, tranne che era dentro il cervello.

Aggrottò la fronte e tornò di corsa al castello, fermandosi in cucina per vedere se Simon fosse lì a far visita agli amici. Non lo avevano visto, ma la cuoca gli diede un vassoio pieno di salsicce quando sentì il suo stomaco ringhiare. Tuttavia, quello non cancellò la sensazione di vuoto.

«Prova ai giardini della lavanderia,» suggerì la donna. «So che gli piace andarci quando ha bisogno di un po’ di tranquillità.»

La ringraziò tra un boccone di salsiccia e l’altro, e si precipitò lungo i corridoi del castello. Non ci mise molto ad arrivare alla lavanderia e per poco non fece cadere Scott, che stava anche lui correndo verso l’uscita.

«Hai sentito?» chiese Scott, la fronte corrugata per la preoccupazione. «Qualcuno è nei guai!»

Dave inclinò la testa, e poi sentì anche lui: il suono smorzato di qualcuno che piangeva proveniente dal giardino. «Simon?» chiamò, ma sapeva già che non era il ragazzo. Non sembrava Simon, il tono era troppo acuto, troppo femminile.

Scott si precipitò per primo attraverso la porta. Quando Dave lo raggiunse – la porta era un po’ stretta quindi dovette rallentare e passare di lato – l’amico era scomparso dietro una tenda di lenzuola svolazzanti, ma lui riuscì a sentirlo.

«Va tutto bene,» stava dicendo, e non nel solito modo forte e importante in cui diceva le cose. Sembrava un po’ scosso, in realtà. «Ti sto liberando.»

Dave spostò un lenzuolo e rimase senza fiato quando vide Millie, con il viso rosso e in lacrime, legata a un palo. «Millie!»

Scott stava slegando le lenzuola annodate che le legavano le mani dietro il palo. Quando alzò lo sguardo per guardare verso di lui, il viso era tirato e gli occhi spalancati.

Dave si precipitò in avanti, sussultando per le sue dita grosse e goffe mentre tirava fuori il bavaglio dalla bocca della ragazzina. Millie non sembrava pensare che fossero goffe, però, quando appoggiò la testa sul suo palmo quasi come se trovasse confortante la stazza.

«Simon è una spia e quell’uomo gli ha fatto rubare Pie!» sbottò lei nel momento in cui la liberò del bavaglio.

Non era mai stato su una barca prima, ma immaginava che il mare agitato si sarebbe sentito un po’ come lui in quel momento, come se il suo stomaco avesse in qualche modo fatto un’enorme capriola prima di cadere completamente fuori e atterrare con un rumore spiaccicato ai suoi piedi. «Qualcuno ha preso Pie?» chiese.

«Quell’uomo!» esclamò Millie. «Ho dimenticato il suo nome. Era qui con Lord Thingy. L’uomo importante di quel posto che non piace a Loth e Quinn!»

Dave sbatté le palpebre. «Che cosa?»

«Falkirk,» disse Scott all’improvviso. Emise un grugnito di soddisfazione mentre finalmente liberava le braccia di Millie. «Intendi gli ambasciatori di Falkirk?» Colse lo sguardo di Dave. «Abbiamo rappresentato The Ginger Princes per loro, ricordi?»

Dave corrugò la fronte. «L’uomo che era un bastardo e la donna con i capelli ricci? Hanno fatto domande su Pie.»

«Quello che era con loro!» esclamò Millie, strofinandosi i polsi rossi. «Con la barba ispida e appuntita.» Guardò Scott. «Senza offesa.»

Fu il turno di Scott di sbattere le palpebre. «Perché dovrei essere offeso? La mia barba è molto bella e sensuale.»

«Uhm, va bene,» disse Millie. «Comunque, l’uomo dall’aspetto inquietante con l’alitosi. Sir qualcosa.»

Scott spalancò gli occhi: «Sir Rufas? Ha preso Pie? Ma Pie lo avrebbe morso!»

«Pie non lo farebbe mai!» esclamò Dave accalorato. «Pie è un bravo ragazzo!»

Millie si strinse al braccio di Scott. «Sir Rufas ha detto che Pie era legato a Simon, e che Simon era figlio di sua madre, qualunque cosa significhi, e poi gli ha fatto mettere Pie in una cesta e chiuderla, e ha detto che avevano una nave da prendere.»

«Una nave!» gridò Dave.

«Dobbiamo dirlo a Sir Greylord!» disse Scott. «Può portare dei soldati al molo e…»

«Sono rimasta legata qui per secoli!» esclamò Millie. «Potrebbero già essere partiti!» E poi scoppiò in lacrime e si gettò tra le sue braccia. Lui le diede una pacca sulla schiena e fece lo stesso tipo di suoni rilassanti che aveva fatto a Petalo quando lei aveva mangiato un intero prosciutto e si era procurata il mal di pancia, ma a dire il vero, sentiva che forse qualcuno aveva bisogno di abbracciarlo e confortarlo.

Simon era una spia, e lui probabilmente avrebbe dovuto preoccuparsene di più, ma in quel momento era più allarmato che gli stesse accadendo qualcosa di terribile. E a Pie. «Cosa faremo?» chiese.

«Vado a cercare Greylord,» rispose Scott, e si precipitò di nuovo all’interno del castello.

Dave diede piccoli colpi sulla schiena a Millie mentre piangeva, e si sentì più impotente di quanto non fosse mai stato in vita sua.

      

Le notizie non erano buone. Dave lo aveva capito nel momento in cui Sir Greylord e Ada erano tornati dal molo, perché i loro volti erano solcati da rughe d’espressione, ed entrambi avevano un’aria cupa. Non sapeva molto di barche, oceani, venti e maree, ma a quanto pareva la nave che portava Simon e Pie a Falkirk era partita alcune ore prima e non c’era modo di raggiungerla. Sir Greylord e alcuni soldati stavano per salire su un’altra nave e seguirli, ma non potevano semplicemente marciare sulla riva di Falkirk e chiedere a Pie di tornare. Non senza causare quello che l’uomo chiamava un incidente diplomatico, e Ada invece un Disastro Che Avrebbe Portato alla Guerra.

«E con i re a Tournel, il consiglio semplicemente non sarà d’accordo,» disse Sir Greylord, scuotendo la testa mentre camminava davanti alle finestre della stanza della torre di Dave. «Dovremo provare con la diplomazia.»

Scott si schiarì la voce. «E se andassi io?»

Ada inarcò le sopracciglia. «Tu? In cosa saresti bravo? Senza offesa.»

Scott sembrò addolorato. «Beh, ho imparato molto dalla nostra ultima avventura. Vivere con gente di teatro mi ha insegnato che quando mi consideravo un eroe, avrei potuto avere un’opinione gonfiata di me stesso. E loro hanno aiutato a sgonfiarla. Cecily, che interpreta Benji, mi dice ogni giorno che sono un dilettante senza talento con meno presenza scenica di un sacco di patate, ma che a quanto pare sono comunque più bravo a recitare che a fare l’eroe.»

«Sono d’accordo con Cecily,» disse Ada, incrociando le braccia sul petto, «ma questo come ci aiuta?»

«Il punto è che magari non sarò un grande eroe, ma potrei essere una spia,» rispose Scott. «Voglio dire, se Simon può essere una spia, anch’io potrei esserlo! Io e gli attori potremmo andare a Falkirk e cercare di scoprire dove si trova Pie.»

«È un buon piano, Scott,» disse Sir Greylord, dando una gomitata a Ada nelle costole. «Ma temo che se questa è una guerra, anche gli artisti itineranti saranno visti con sospetto.»

«Per non parlare del fatto che non abbiamo tempo,» aggiunse Ada. «Dovremmo arrivare in fretta per salvare Pie, il che è impossibile.»

«E Simon,» aggiunse Dave. «Pie e Simon.»

Ada e Greylord si scambiarono uno sguardo infelice.

Greylord si schiarì la voce. «Temo che quella sia una cosa per i diplomatici, e se fallirà, allora per i soldati. Lascia fare ai professionisti per una volta, Scott.»

Scott sospirò e si sgonfiò visibilmente, come se Cecily fosse stata nella stanza con loro.

A Dave tremò il labbro inferiore mentre Ada e Greylord uscivano dalla torre, parlando ancora di soldati, navi e diplomatici. Inky si avvicinò e si raggomitolò sulla sua spalla, e gli mordicchiò piano l’orecchio. Bobo sedeva raggomitolato nel nido, la coda ben piegata intorno al corpo.

Scott gemette e si accasciò in modo teatrale contro il muro. «Tutto questo è senza speranza!»

Petalo starnazzò d’accordo da dietro l’arazzo.

«Uhm,» proferì Millie, da dove era avvolta in una delle coperte di Simon sul divano, con il libro dei draghi del dottor Kettering in grembo. «Dave? Hai presente quando Sir Thingy ha detto che Simon era il figlio di sua madre e noi non sapevamo cosa volesse dire? Beh, hai visto questo?» Aveva il libro aperto su una pagina proprio all’inizio, una che aveva sempre saltato perché non c’era nessuna immagine di draghi.

Strizzò gli occhi e trascinò un dito sotto le parole, leggendo ad alta voce. «A mio figlio, Simon Perrin, che ama i draghi quanto me. Rendi tua madre orgogliosa.» Sussultò.

Millie trasalì.

Anche Scott lo fece. «Peggior. Spia. Di. Sempre.»

«Il dottor Kettering è una femmina!» sbottò Dave. «E lei è la mamma di Simon!»

«Lo sappiamo, Dave,» disse Scott. «Eravamo qui anche noi.»

Dave pensò che fosse un po’ ingiusto per Scott essere così compiaciuto, ma quel giorno era stato molto d’aiuto nel salvare Millie, e voleva salvare anche Simon, quindi lasciò perdere.

«Simon ha detto che Sir Rufas aveva rapito i suoi genitori,» ricordò all’improvviso Millie.

«Questo spiegherebbe perché ha fatto quello che hanno detto,» affermò Scott, annuendo. «È stato costretto!»

«Chi indossava un corpetto?» chiese Dave, aggrottando la fronte. «È un’altra cosa da attore? Ho avuto modo di indossare qualcosa quando ero a Tournel, solo che è chiamata kilt. O cult, a seconda di chi chiedi.»

«Significa che Simon non aveva scelta, Dave,» spiegò Scott in modo gentile. Era molto meno idiota da quando era diventato un attore.

Dave annuì in segno di comprensione. A volte le uniformi erano obbligatorie, specialmente nei gruppi di canto. Tuttavia, non era ancora sicuro cosa avesse a che fare con il furto di Pie, ma pensava che qualcuno alla fine glielo avrebbe spiegato. Era quello che succedeva di solito. «Come li ritroveremo, però? Hai sentito Ada e Greylord. Sono già troppo lontani.»

«Non lo so,» rispose Scott, e si afflosciò di nuovo contro il muro.

Millie sfogliò il libro e si fermò all’improvviso. «Bobo,» disse. «È un Verde Orientale?»

Al suono del suo nome, Bobo rimbalzò fuori dal nido e si avvicinò a lei, battendole il ginocchio con insistenza.

«Sì,» rispose Dave. «Diventerà un ragazzone un giorno.»

Millie guardò Bobo, con un bagliore malvagio negli occhi che gli ricordò in modo inquietante Loth.

«Che c’entra?» chiese Scott.

Millie si alzò all’improvviso, raccogliendo Bobo come un piccolo pallone grasso, e si diresse di corsa verso una delle finestre. «Puoi farcela, Bobo!» esclamò. «Ho fiducia in te!»

E poi lo buttò fuori dalla finestra.

Per un momento Dave non sentì nulla se non il rombo del sangue nella testa e il sibilo del vento mentre immaginava il suo povero piccolo Bobo che precipitava come un sasso. Poi…

Flaap.

Era uno strano rumore, come se tutta l’aria venisse risucchiata fuori dalla stanza in una volta. Le finestre tremarono e il fuoco guizzò, e poi si udì il fruscio di ali coriacee che sbattevano, un caratteristico flap-flap e un’ombra oscurò all’improvviso la luce del sole pomeridiano. Il più grande drago che Dave avesse mai visto emise un ruggito indignato e si alzò lentamente alla vista su enormi ali spiegate.

«Bobo!» gridò. «Sei un ragazzone!»

«Porca merda!» esclamò Scott. «Cosa diavolo è successo?»

Millie agitò un pugno in aria.

«È Bobo!» esclamò Dave. «Ha imparato a volare!»

«Ma… è enorme!» Scott aveva la bocca spalancata mentre fissava fuori dalla finestra.

«Sì,» disse, una punta di orgoglio che alleviava tutte le sue preoccupazioni. «Lui è grande e veloce.»

«Il Verde Orientale raggiunge immediatamente la piena maturità dopo aver preso il volo,» recitò Millie dal libro sui draghi, e gli occhi di Scott si illuminarono nell’improvvisa comprensione.

Dave raddrizzò le spalle e si diresse verso la scatola di legno in cui riponeva tutti i suoi vestiti e le altre cose. Tirò fuori il suo kilt con le rose e se lo mise sopra i pantaloni. Lo aveva indossato quando aveva salvato Benji dalla forca, quindi sembrava giusto indossarlo per salvare Pie e Simon. Si rivolse a Scott e disse, con una feroce determinazione che cresceva in lui: «Giusto! Ho il vestito! Andiamo a salvare Simon e Pie!»

      

Dave non aveva mai cavalcato un drago prima di quel momento. Ogni volta che Bobo volava in circolo e scendeva in picchiata sentiva lo stomaco agitarsi, ma non era una sensazione spiacevole. Era divertente, tralasciando la parte in cui Simon e Pie erano in pericolo. Scott era seduto dietro di lui, a tenere stretto il kilt. Gli era stato dato l’incarico della mappa, cosa che Dave avrebbe dovuto sapere per esperienza essere un errore, anche se in tutta onestà quella volta non era stata tutta colpa di Scott. Una folata di vento l’aveva rubata loro mentre si lasciavano alle spalle Callier. Ma Bobo sembrava sapere dove stava andando.

Con un certo rimpianto, avevano lasciato a casa Millie. Perché mentre lei era sicuramente il cervello dietro l’operazione, sia lui che Scott avevano convenuto che un tentativo di missione di salvataggio in un regno ostile non era il posto migliore per portare una bambina, specialmente una a cui i prìncipi erano interessati di persona. Quinn di sicuro non avrebbe approvato, e anche Loth avrebbe potuto avere qualcosa da dire al riguardo. Inoltre, qualcuno avrebbe dovuto occuparsi di Petalo, Inky e delle uova.

Dave si voltò e guardò indietro.

Callier era ormai in lontananza, molto, molto lontana e ancora più in basso. Riusciva a distinguere il castello, ma il resto della città era confuso. Campi, foreste e colline svanirono in macchie di colore mentre Bobo li portava sempre più in alto. Direttamente sotto di loro, la luce del sole brillava sull’oceano.

«Sembra tutto così piccolo!» esclamò.

«Davvero?» urlò Scott contro il ruggito del vento, stringendo le dita nel kilt. «Ho gli occhi chiusi da quando siamo decollati!»

Dave si chinò in avanti e strinse le braccia attorno al collo di Bobo. Beh, per quanto poteva circondarlo, il che era molto poco perché Bobo ormai era enorme. «So che sei triste di non poter più stare nella torre, Bobo, ma ti costruirò una casa in giardino e verrò a trovarti ogni giorno. E così faranno Simon e Pie.» Cercò di non pensare a cosa sarebbe successo se non fossero stati in grado di salvare i due in tempo.

Bobo ruggì d’accordo, con il fuoco che sputava dalla bocca.

E, molto, molto sotto di loro, l’oceano scintillante aprì la strada verso Falkirk.



Capitolo Dodici

   

Simon non aveva sentito la mancanza di Falkirk. Gli erano mancati i suoi genitori e la sua casa accogliente nel piccolo villaggio, ma tutto lì. Di certo, non gli era mancato il tempo, che era cupo e grigio, e più freddo di quanto non fosse stato a Callier. O forse era solo il fatto che si trovava in una fortezza di pietra sul bordo di una scogliera battuta dal vento in riva all’oceano, e non seduto davanti a un caminetto con le mani avvolte intorno a una calda scodella di zuppa. Non era nemmeno sicuro di dove si trovasse esattamente, solo che quando lo avevano trasferito dalla nave su una barca a remi, per portarlo a riva, non aveva mai visto niente di così cupo e sinistro come la torre di pietra scura che si ergeva dalla scogliera. Se un fulmine si fosse schiantato dietro di essa nel momento in cui lui l’aveva vista per la prima volta, non avrebbe potuto sembrare più terrificante. Non c’era stato nessun fulmine, però, solo una continua pioggerellina fredda e grigia che sembrava appena più pesante della nebbia, e che era scivolata sul retro della sua maglietta raffreddandolo fino alle ossa. Aveva stretto a sé il cesto con Pie sulla barca, tenendo gli occhi serrati contro gli spruzzi di acqua fredda del mare provenienti da ogni onda.

Era seguita una salita su una ripida scalinata scavata nella scogliera, e ora stava seduto in una stanza buia e senza finestre, con solo una candela che tremolava con la quale cercare di scaldarsi le mani. Aveva freddo, ed era umido e tremante.

Il cesto con Pie era per terra accanto a lui. Ogni tanto il drago emetteva un trillo infelice e ogni volta il cuore gli si spezzava un po’ di più. Non osava aprire il canestro, però. Sembrava più sicuro, per entrambi, tenere Pie rinchiuso.

Non aveva idea di cosa avesse pianificato Sir Rufas. Non lo aveva più visto da quando era stato spinto in una cabina della nave e messo sottochiave. Era stato scortato fino a lì dalla nave da un paio di sgherri corpulenti con espressioni impassibili e, di certo, non avevano condiviso quale fosse il piano. Tuttavia, lontano dagli occhi, lontano dal cuore sembrava la migliore politica per quanto riguardava Pie, quindi si accontentò di fare suoni calmi e confortanti nel tentativo di mantenere calmo il piccolo drago. Non era del tutto convinto che Pie non si sarebbe reso conto da un momento all’altro che Dave era sparito e si sarebbe trasformato in una minuscola palla di rabbia incandescente.

Simon sapeva come ci si sentiva, anche se nel suo caso sarebbe stata probabilmente meno una palla di rabbia incandescente e più una pozza di lacrime. E nessuna di quelle cose avrebbe aiutato affatto la loro situazione attuale. Era molto preoccupato per ciò che Sir Rufas aveva pianificato per Pie. Nelle mani sbagliate, il minuscolo drago era un’arma mortale, del tipo che avrebbe anche facilmente potuto ritorcersi contro, e lui sapeva senza dubbio che le uniche mani giuste erano grandi e verdi. Gli mancavano quelle mani, e l’orco attaccato a esse, più di quanto potesse esprimere. Si era trovato in quella situazione con nessun altro obiettivo se non quello di salvare i suoi genitori, ma in qualche modo si era fatto degli amici e, nel caso di Dave, forse più che un amico. E mentre voleva ancora salvare i suoi genitori, voleva anche salvare Pie, tornare a Callier e vedere se Dave gli avrebbe mai parlato di nuovo. E semplicemente non riusciva a capire come sarebbe successo.

Tirò su con il naso con un rumore umido e Pie emise un suono lugubre in risposta. Sicuramente erano una coppia sfortunata, pensò cupo, seduto lì nella quasi oscurità, sentendo la mancanza di Dave.

Sussultò quando sentì il rumore di passi nel corridoio oltre la porta. Il suo movimento improvviso fece gocciolare la fiamma della candela, e si bloccò per un momento, pensando all’improvviso quanto sarebbe stato più freddo e scuro senza quella piccola fonte di luce. La fiamma però tornò fissa e lui emise un leggero sospiro di sollievo.

E poi si bloccò di nuovo quando sentì il rumore sordo di una chiave che girava nella serratura, e una voce familiare.

«Spingere è piuttosto inutile, non credi?» disse sua madre in tono aspro, poco prima che la porta si aprisse e lei venisse trascinata nella cella. Simon si alzò in piedi in pochi secondi. «Simon!» esclamò sua madre, e quando lei lo prese tra le braccia gli sfuggirono le lacrime che fino a poco prima gli avevano punto gli occhi.

«Pensavo che non ti avrei mai più rivista!» disse con voce strozzata, tirando su col naso sopra la spalla di sua madre.

«Oh, Simon.» Gli diede una pacca sulla schiena. «Oh, sei tutto bagnato e infreddolito.» Girò il viso verso la porta. «Uno di voi inutili tirapiedi può portare a mio figlio dei panni asciutti? Morto non servirà a nessuno!»

Lui quasi sorrise a quelle parole. Sua madre avrebbe potuto essere prigioniera quanto lui, ma Maud Kettering non aveva mai avuto paura di niente. Era per quello che lavorava con i draghi. Non aveva un aspetto molto imponente. Era bassa, rotonda e con le guance rosee, con rughe d’espressione agli angoli degli occhi, ma sotto a tutto quello c’era un nucleo d’acciaio. Chiunque l’avesse incrociata non commetteva l’errore due volte.

Fece un passo indietro, asciugandosi il viso con la camicia bagnata. «Anche papà è qui?»

«Sì,» rispose sua madre. Premette la bocca in una linea sottile. «Non che ci sia permesso vederci; solo un cenno con la mano da una parte all’altra del cortile alcune mattine quando veniamo portati fuori per sgranchirci le gambe. È vivo, ma è tutto ciò che so.» La sua espressione vacillò. «Ero così preoccupata per te, Simon. A quanto pare c’è stato un piano folle per farti rubare un drago in miniatura?»

«Oh,» disse, e indicò il cesto. «Sì. L’ho fatto.»

Non era abituato a vedere sua madre senza parole. Per un momento, lei mosse la bocca come quella di un pesce e sbatté rapidamente le palpebre.

«Tu… lo hai fatto? Un drago in miniatura?»

«Il suo nome è Pyromaneous Terzo, ma lo chiamiamo Pie,» rispose. Deglutì con un groppo in gola. «Io gli piaccio.»

«Certo che sì,» affermò sua madre. «Altrimenti saresti morto! Un drago in miniatura.» Una ruga le comparve tra le sopracciglia. «Non lo hai rubato, vero? Perché sarebbe terribilmente pericoloso. I draghi in miniatura non sopportano bene di venire separati dalla loro persona.»

«Uhm. Sono una specie di sua persona? Forse la sua co-persona? Siamo stati entrambi rapiti. Io e Pie, voglio dire, non io e la sua altra persona. Un orco. È difficile da spiegare, ma giuro che non volevo fare del male, mamma.»

«Certo che non volevi,» rispose lei in maniera vivace. «In te non c’è un’ombra di cattiveria.»

Gli occhi di sua madre, saettarono verso il cesto e, sebbene non lo stesse dicendo, sapeva che doveva avere un disperato bisogno di guardare, quindi inclinò la testa e disse: «Vuoi conoscerlo?»

«Verrà fuori per me?»

Simon stava per dire che di sicuro il drago lo avrebbe fatto, ma furono interrotti dalla guardia che tornò con dei vestiti asciutti, anche se fuori misura.

«Basta così, grazie. Lasciaci,» disse sua madre, e la guardia iniziò a fare un passo indietro prima di fermarsi, come se si fosse appena ricordato che doveva essere lui a comandare.

Maud Kettering tendeva ad avere quell’effetto sulle persone.

«Dovreste vederlo solo per un minuto,» disse la guardia esitante. «Per garantire la sua conformità.»

«Oh, silenzio, e chiudi la porta. A meno che tu non voglia che il drago scappi,» disse Maud.

Dio, gli era mancata sua madre.

La guardia lanciò un’occhiata lungo il corridoio e doveva aver deciso che sua madre era molto più spaventosa di qualsiasi superiore lontano, perché mormorò: «Bussi quando vuole uscire.» Poi lasciò la stanza e chiuse la porta.

«Bene. Asciugati e poi mostrami il tuo drago,» ordinò, e Simon si affrettò a obbedire, cambiandosi alla luce fioca dell’unica candela. Era bello essere asciutto, e quando lei lo strinse a sé e gli diede un altro abbraccio quello lo scaldò in un modo che non aveva nulla a che fare con il suo maglione di lana spessa.

Pie emise un suono trillante, attirando la sua attenzione. Lui lasciò andare sua madre con riluttanza e si inginocchiò accanto al cesto. «Pie in genere è piuttosto amichevole,» disse, ma comunque esitò. E se aprire il cesto fosse stato un errore?

Sua madre fece un sorriso rassicurante. «Se sei la sua persona, andrà bene,» rispose.

Annuì ed espirò pesantemente. Aprì il cesto e Pie trillò, sbattendo le palpebre verso di lui. «Ciao, Pie.»

Pie scosse le ali e sfrecciò fuori dal cestino, svolazzandogli intorno alla testa come un insetto scintillante.

«Oh!» disse piano Maud. «Non è bellissimo?»

Pie si avvicinò a lei, trillando e cinguettando, e persino sputando qualche scintilla d’emozione. Atterrò sui capelli brizzolati, che erano stati raccolti in una crocchia disordinata, e cinguettò felice.

«Oh, hai trovato un nuovo nido?» chiese Maud. «Spero che tu ti senta a tuo agio lassù!»

Pie si arrampicò sui capelli, poi, afferrandole la frangia con i minuscoli artigli, si abbassò sulla fronte per guardarla negli occhi.

«Lei è mia madre,» disse Simon.

«Oh, sì,» rispose Maud. Sollevò la mano, accarezzando dolcemente Pie. «Sei il drago più bello che abbia mai visto.»

Pie gonfiò il petto minuscolo e Simon nascose un sorriso. Sua madre lo diceva per ogni drago che vedeva. Non era mai stata una bugia, però. Lo intendeva sul serio ogni volta.

Il sorriso di Maud svanì mentre guardava verso di lui. «Simon, dobbiamo portarti fuori di qui. Entrambi, se lui è legato a te. Non ho bisogno di dirti quanto possono essere pericolosi uomini come Lord Hawkesbury con un drago in miniatura ai loro ordini.»

«Lord Hawkesbury?» chiese, con lo stomaco in subbuglio. «Ma pensavo… pensavo ci fosse Sir Rufas dietro tutto questo! Lord Hawkesbury è uno dei diplomatici più celebri di Falkirk! È famoso per aver fatto la pace!»

«La politica è un gioco sporco,» disse Maud, premendo la bocca in una linea sottile. «E Hawkesbury gioca meglio di chiunque altro.»

«Il re…» Simon troncò la domanda prima di riuscire a finirla. Emise un gemito. «Certo che il re lo sa. E io che credevo avesse fatto tutto Sir Rufas. Semplicemente non mi rendevo conto che uomini come Lord Hawkesbury e il re potessero pianificare qualcosa di così… così crudele.»

«Tutti i re sono crudeli, credo,» disse Maud con tristezza.

Simon riusciva a pensare ad almeno due che non lo erano. Okay, uno di loro era un po’ sciocco, ma non crudele. Re Loth e Re Quinn lo avevano accolto nel castello di Callier e le loro macchinazioni sembravano limitate a trovare angoli del castello in cui rubare baci, sgraffignare dolci dalla cucina e adottare per gradi una certa sguattera dai capelli rossi. Non riusciva a immaginare che avrebbero mai complottato contro altri regni nel modo in cui lo stava facendo il re di Falkirk. Perché altrimenti questi avrebbe dovuto volere un drago in miniatura? Lord Doom era stato temuto in tutto il mondo e Pie lo aveva ucciso in pochi secondi. Tuttavia, i re non avevano mai fatto alcun tentativo di rinchiudere Pie o, peggio, trasformarlo in un’arma. Invece, avevano sistemato Dave e Pie nel solarium e avevano lasciato che Dave avesse più draghi. E non per una motivazione politica – l’orco non lavorava per i capricci di nessuno ma per i propri – semplicemente perché quello lo rendeva felice, ed era loro amico.

«Io…» Si asciugò le lacrime. «Non sarei riuscito a salvare te e papà, mi dispiace. Nemmeno una volta ho pensato a quanto Pie potesse essere pericoloso nelle mani di qualcuno di malvagio. Avevo intenzione di dire ai re perché mi trovavo a Callier, e andare in prigione, o qualunque cosa avessero deciso di fare con me.»

«Oh, Simon,» disse Maud. Emise uno schiocco con la lingua, come se lui fosse tornato un bambino piccolo e avesse fatto qualcosa per esasperarla con dolcezza. Pie imitò felice il rumore. «Avevi ragione, perché la mia vita, e quella di tuo padre, non valgono il costo della distruzione che questo piccolo,» accarezzò la schiena di Pie, «potrebbe causare.»

Pie emise di nuovo quel rumore.

Maud fece un sorriso bagnato. «Sei intelligente, vero, Pie? Qualche idea su come possiamo uscire da qui?»

Pie la guardò, gli occhi verdi sbarrati, e poi cadde senza indugio su un fianco, gli arti rigidi come una tavola. Maud spalancò gli occhi e rimase senza fiato.

Simon sbuffò suo malgrado. «Fa l’esibizionista. Sta fingendo di essere morto,» spiegò. «Gli piace fare trucchi.» Diede un colpetto a Pie con la punta del dito. «Non è il momento, Pie.»

Il piccolo drago trillò.

Maud rise piano. «Non ho mai saputo che i draghi in miniatura potessero essere addestrati a fare trucchi! Chi lo ha addestrato?»

«Dave,» rispose, con la gola che gli doleva di nuovo.

«Dave chi? È un dottore in dragologia?»

«È solo Dave,» disse. Il cuore gli faceva male. «Non è un medico o uno studioso. È solo un normale orco che ama i draghi. Ha letto il tuo libro. Beh, ha guardato tutte le foto.» Tirò su col naso e se lo asciugò con la manica. «Ha allevato Pie da un uovo.»

«Sembra molto speciale,» affermò sua madre a bassa voce.

Simon annuì, infelice. «Lo è. Siamo amici, beh, lo eravamo, ma non credo che mi perdonerà mai, non per ora. Probabilmente pensa che io sia scappato con Pie.»

«È più di un amico, questo orco, vero?» chiese sua madre, e lui si chiese come facesse a saperlo, quando lui lo aveva a malapena capito da solo.

«Forse,» rispose esitante. «Non ne abbiamo parlato, ma penso… sì. È qualcosa di più.»

«Beh,» disse Maud con voce sommessa, «sembra un motivo in più per portare te e Pie fuori di qui e tornare a Callier, così potrai spiegarti, giusto?»

Simon si spostò a disagio dove era seduto sul materasso. «Salvare Pie? Sì. Fare in modo che Dave parli ancora con me? Non so se sia possibile.»

«Sciocchezze,» disse sua madre sbrigativa. «Sono sicura che se riusciamo a tenerti fuori dalle grinfie di quei re crudeli, lui sarà felice di parlare.»

Pensò a Loth sdraiato sul pavimento della sala da pranzo reale che si lamentava di avere fame, e Quinn che gli toccava la pancia con una scarpa. «Non sono crudeli,» disse. «Non quei due.»

«Ancora meglio,» rispose Maud. «Di cosa ti preoccupi, allora? Ricordi cosa ti ho detto quando sei stato morso dal tuo primo Dorso Squamoso Occidentale e mi hai detto che non eri abbastanza coraggioso da giocare di nuovo con i draghi?»

Simon ricordò il modo in cui il suo dito si era gonfiato. «Hai detto che essere coraggiosi non significava non avere paura, significava solo agire in ogni caso.»

Un colpo alla porta li fece sussultare entrambi. «È ora di andare,» informò la guardia dall’esterno.

«Tra un minuto,» rispose Maud. Con attenzione trasferì Pie sul suo palmo.

«Dottor Kettering,» disse la guardia, con un ringhio nella voce.

«Sarà meglio non farli arrabbiare troppo,» sussurrò Maud. Lo baciò sulla guancia. «Verrò a trovarti tutte le volte che me lo permetteranno, ma se nel frattempo vedi la possibilità di scappare, voglio che tu lo faccia.»

«Ma tu e papà…»

«Non siamo importanti quanto il destino dei regni,» dichiarò Maud con decisione. «O importante quanto te, Simon. Se Aguillon è dove si trova Dave di Pie e dove è il tuo cuore, allora se hai la possibilità di tornare là, voglio che tu scappi e che non ti guardi indietro. Promesso?»

Gli pungevano gli occhi. «Promesso.»

Sua madre gli passò una mano sui capelli arruffati. «Ottimo. Ti voglio bene.»

E poi bussò alla porta per dire alla guardia che era pronta ad andare.

La porta si chiuse dietro di lei con un clangore sordo, e Simon si sedette e cullò Pie sul suo petto, la testa piena di visioni di fuga così fantastiche che non aveva idea di come diavolo avrebbe dovuto anche solo tentare di attuarle.

      

Infine, gli avevano dato da mangiare. Era un porridge freddo e a grumi senza cannella o zucchero di canna, non come quello che aveva mangiato con Dave. Era solo lo stesso giorno? Erano passati secoli da quando era andato a prendere la colazione per lui e Dave. Si forzò comunque con il cibo, condividendo alcuni dei pezzi grumosi con Pie, perché non sapeva quando gli avrebbero dato da mangiare di nuovo. «So che non sono foglie di cavolo o pancetta,» disse al piccolo drago imbronciato, «ma è tutto ciò che abbiamo.»

La cella divenne più buia e più fredda, e immaginò che fosse calata la notte. Non aveva una coperta, ma ammucchiò i suoi vestiti umidi da usare come cuscino improvvisato e cercò di scaldarsi le dita sopra la candela mentre rifletteva se tenerla accesa o conservarla per dopo. Alla fine, la spense e si strinse le braccia attorno al corpo. L’oscurità divenne fitta e opprimente, e si pentì all’istante della sua decisione.

Pie cinguettò e gli diede un piccolo tocco, poi soffiò una minuscola fiamma costante che illuminò la stanza in modo più luminoso di quanto avesse mai fatto la candela. Simon non poté fare a meno di sorridere compiaciuto, nonostante la tristezza della loro situazione. «Grazie, Pie.»

Il drago gonfiò il petto e si pavoneggiò, e tornò a produrre fiamme. «Non stancarti troppo,» avvertì, ma Pie si limitò a sbuffare e continuò. Simon tese le mani per sfruttare al meglio l’esiguo calore. «Sei il migliore, lo sai?»

Pie cinguettò come per dire che sì, lo era. «Oh, Pie,» disse, e sospirò. «Non merito proprio amici come te e Dave.»

Pie inclinò la testa, e la minuscola fiamma si trasformò in scintille e poi svanì. Emise un piccolo suono triste. «Mi dispiace di averti coinvolto in tutto questo,» aggiunse, «ma allo stesso tempo sono molto contento che tu sia qui con me.»

Pie trillò.

Simon fece un profondo respiro. «Suppongo che dovremmo cercare di dormire un po’. Vuoi tornare nel cesto? Probabilmente fa più caldo lì dentro.»

Pie invece si arrampicò sul davanti della sua camicia, si raggomitolò e fece le fusa proprio accanto al suo cuore.

Rimase sveglio a lungo. Era stato felice di rivedere sua madre e di scoprire che suo padre era ancora vivo, ma allo stesso tempo desiderò, mentre fissava l’oscurità, di essere in qualsiasi parte del mondo tranne che lì.



Capitolo Tredici

   

Bobo era un eccellente volatore per un principiante, e aveva preso il volo in modo naturale come un’anatra faceva con l’acqua. Sfortunatamente non lo fu altrettanto nell’atterraggio, come scoprirono tutti quando raggiunsero un litorale alberato e Bobo fece il suo primo tentativo. E poi il secondo, e poi il terzo.

«Aaarrrggghhh!» urlò Scott nel suo orecchio mentre Bobo sfiorava le cime di alcuni pini valutando male, di nuovo, l’altezza che doveva mantenere per atterrare senza intoppi. Le ali spiegate spazzavano la foresta come il filo affilato di una falce che passava in mezzo a un campo d’orzo.

Dave sputò un boccone di aghi di pino. «Puoi farcela, Bobo!»

Bobo serpeggiò e ondeggiò come un birillo sul punto di cadere, facendo un arco verso il basso abbastanza a lungo da evitare di schiantarsi di nuovo tra le cime degli alberi, e infine sfrecciando verso una radura. Atterrò con un boom sconvolgente che fece tremare il terreno. Foglie e polvere si levarono intorno a loro in una nuvola.

Per un attimo nessuno si mosse, poi Bobo allungò con attenzione il collo, come una tartaruga che usciva dal guscio, e girò la testa per guardare Dave. Emise un suono interrogativo.

«Bravo ragazzo!» esclamò Dave. «Ci hai portato giù!»

Bobo fece a pezzi e sputò la maggior parte di un albero.

Scott allentò le braccia dalla presa mortale attorno alla sua vita, si tolse gli aghi di pino dai capelli e chiese: «Dove siamo? Questa è Falkirk?»

Dave scivolò giù dalla schiena di Bobo e si diresse verso il bordo della radura, strizzando gli occhi verso un cartello malconcio che indicava un sentiero stretto. «Hen… ley… shire, due miglia,» scandì con lentezza, e aggrottò la fronte. «Non so.»

Scott si liberò da Bobo con molta meno grazia di lui, atterrando con un tonfo. Si alzò, si diede una spolverata e si avvicinò. «È la capitale di Falkirk,» disse. «L’ho visto su una mappa quando stavamo pianificando un tour.»

Dave si voltò verso l’uomo, con gli occhi sbarrati. «Scott! Sapevi qualcosa! Ed è una cosa utile!»

Scott chinò la testa. «È un semplice colpo di fortuna, giuro.» Si voltò a guardare Bobo, che stava strappando bocconi di arbusti e masticando pigramente. «Ma come faceva Bobo a sapere dove stavamo andando?»

Dave sorrise, perché ora era il suo turno di sapere una cosa utile. «Bobo è un Verde Orientale. Vengono da queste parti.»

Scott corrugò la fronte. «Ma non è mai stato fuori Callier.»

«È nel libro sui draghi. Simon ha detto che si riferisce… a un qualche comportamento. Stinto.» Dave inarcò un sopracciglio. «No, non stinto. È un… drago domestico,» disse infine. «Sa sempre la via del ritorno da dove viene.»

«Oh! Intendi istinto! Come un piccione viaggiatore!»

«Sì!» Dave si illuminò. «Ecco! I Verdi Orientali sanno sempre la strada per Falkirk!»

Il suo cuore si strinse al ricordo per il modo in cui Simon aveva accarezzato Bobo con dolcezza, quando lo aveva letto nel libro, e gli aveva detto che doveva essere bello sapere sempre dov’era la propria casa. Sperava che Simon considerasse Callier casa, e giurò in silenzio che si sarebbe assicurato che il ragazzo tornasse lì sano e salvo. Stava per salvarlo e non gli importava quante teste avrebbe dovuto sbattere insieme per farlo. Sperava che fossero molte però; gli era sempre piaciuto farlo.

«Quindi adesso cosa facciamo?» chiese Scott. «Non possiamo semplicemente entrare in città e chiedere dove sono tenuti i prigionieri.»

Dave scrollò le spalle, spostando una piccola valanga di aghi di pino. «Perché no?»

«Sei molto visibile,» rispose l’uomo. «Sei alto due metri e sei verde. E la maggior parte delle persone ha paura degli orchi enormi e verdi. Non volermene, Dave.»

Si guardò intorno cercando di capire cosa Scott non volesse, ma tutto ciò che vedeva era Bobo, che ora stava sdraiato sulla schiena, le ali spiegate e gli occhi chiusi. Probabilmente era stanco dopo il lungo volo.

Si voltò a guardare Scott, che aveva le mani piantate sui fianchi e il mento sporgente. Sembrava proprio come quando saliva sul palco durante lo spettacolo. Fu allora che ebbe un’intuizione. «Tu sei un attore. Potresti comportarti come un visitatore e chiedere dov’è il castello. E io potrei nascondermi e poi seguirti, e poi potremo entrare nei sotterranei.»

Scott spalancò gli occhi. «Questa sì che è una buona idea!» E poi, poiché era sempre Scott, nonostante i continui sforzi dei suoi amici attori per infliggergli un po’ di umiltà, aggiunse: «La mia idea, in realtà.»

«Certo,» disse Dave.

Proprio in quel momento Bobo emise uno sbuffo pieno di fumo e Scott aggrottò la fronte. «E Bobo?»

«Che facciamo con lui?» chiese, affrettandosi a strofinare la pancia di Bobo nel caso tutti gli aghi di pino che aveva mangiato gli avessero fatto venire il mal di pancia.

«Beh, non possiamo portarlo con noi. Il sentiero è troppo stretto. E non possiamo volare in città su un Verde Orientale senza dare nell’occhio.»

Corrugò la fronte. «Che occhio?»

«Senza dare nell’occhio significa non attirare l’attenzione, Dave,» rispose Scott.

«Davvero?»

«Sì. E se portiamo Bobo, tutti ci fisseranno e non saremo in grado di intrufolarci nel castello, ammesso che sia anche dove si trovano Simon e Pie.»

Dave continuò a strofinare la pancia di Bobo. Non voleva lasciarlo lì da solo, ma avevano bisogno di trovare Simon e Pie. E mandare Scott non avrebbe funzionato: lui non era bravo con le indicazioni, ma l’altro era anche peggio. La mole di Bobo si mosse sotto le sue mani mentre il drago si girava su un fianco e allargava le ali coriacee, e Dave la riconobbe come la posizione preferita di Bobo per il pisolino. Sembrava che il drago avesse preso la decisione per loro due.

«Aspetta qui, Bobo,» disse, e il drago rombò. «Se viene qualcuno che non siamo noi, tu torna direttamente a Callier, e Millie si prenderà cura di te.»

«Che cosa?» chiese Scott. «Che significa “Millie si prenderà cura di te”? Sembra che il resto della frase dovrebbe essere “perché potremmo essere morti”.»

Bobo emise un suono di allarme.

«È una missione, Scott,» affermò Dave. «Il resto della frase è sempre “perché potremmo essere morti”.»

Scott impallidì. «Sono così fuori allenamento con questa roba da eroe.»

«E comunque la prima volta facevi schifo.»

Scott annuì triste. «Eh già.»

Gli accarezzò il braccio in modo confortante. «Ma sei bravo a recitare, ed è quello di cui abbiamo bisogno.»

«Sono un bravo attore,» affermò Scott con allegria. Scosse le spalle e agitò le dita su e giù. «D’accordo. Giusto, qual è la mia motivazione?»

«Riavere Simon e Pie,» disse Dave.

«No, la motivazione del mio personaggio,» disse Scott. «Sono un turista, giusto? Oh! Un viaggio d’affari! Sto pensando… un mugnaio. Non sono mai stato nell’Henleyshire, ma ci sono sviluppi entusiasmanti nel mondo della farina. Oh! E ho una moglie che mi aspetta a casa. Una moglie attraente.»

«Sì? Quando ti sei sposato?» chiese, ora interessato. «Era la ragazza della serata Dilettanti allo Sbaraglio?»

«No.» Scott sbuffò, a quanto pareva infastidito dall’interruzione della sua storia.

«Oh! Era la donna che interpreta Benji? No, aspetta, ha già una fidanzata?»

«Comunque,» continuò Scott, ignorando la sua domanda, «il mio personaggio è un mugnaio e vuole visitare la città, e ha sentito dire che Falkirk ha un esperto di draghi e ha sempre voluto saperne di più sui draghi perché… ehm… vuole sviluppare un mulino alimentato da un drago. E se chiedo dei draghi, dovremmo trovare la mamma di Simon, e questo dovrebbe portarci da lui e Pie.»

Dave si grattò la testa. «Allora non sei sposato?»

«Il mio personaggio lo è,» rispose Scott con decisione. «È un uomo attraente con un mestiere. È un buon partito.»

«Oh! Quindi è tutto finto!» disse Dave allegro. «Perché non sei affatto tu!» Scott mise il broncio, ma lui lo ignorò, preso dall’eccitazione ora che sapeva che l’uomo stava recitando. «Come ti chiami allora?»

«Che cosa? Scott. Lo sai.»

«No,» disse, «stai al passo, Scott. Il tuo nome finto. Per l’uomo attraente con la moglie che sicuramente non sei tu.»

Scott corrugò il viso pensieroso. «Dovrebbe essere qualcosa di memorabile. Che ne dici di… Benedict Bumbercatch!»

«Nah,» rispose Dave. «Non è un vero nome.»

«Suppongo che tu abbia ragione,» sospirò Scott.

Dave guardò il cielo che si stava oscurando. «Presto sarà notte. Dovremmo muoverci.»

Scott si alzò e raddrizzò le spalle. «D’accordo. Io, Montgomery Fleming,» Dave annuì in segno di approvazione, «un umile mugnaio, chiederò informazioni sui draghi, ed è così che troveremo Simon e Pie.»

«E la cena,» aggiunse Dave, perché erano passate ore e ore da quando la cuoca gli aveva dato da mangiare le salsicce.

«Di sicuro la cena,» concordò Scott. «Un pub è sempre un buon posto per fare domande.»

Con un’ultima pacca sull’enorme fianco di Bobo e la promessa che sarebbero tornati il prima possibile, a meno che non fossero morti, si avviarono lungo il sentiero.

      

Henleyshire non sembrava essere grande quanto Callier, ma lo era abbastanza da far sprofondare il cuore di Dave. Come avrebbero potuto trovare qualcuno che sapesse qualcosa di Simon, o della madre di Simon, o dei draghi, o di qualunque cosa sarebbe stata la loro storia di copertura? Se ne era quasi dimenticato durante il cammino. Gli mancava Simon, e anche Pie. Era passato quasi un giorno intero da quando aveva ascoltato i piccoli cinguettii di Pie e lo aveva sentito solleticargli la pelle mentre si rintanava sotto i suoi vestiti. Voleva solo sentirlo trillare nel suo orecchio e vedere di nuovo il sorriso di Simon.

Sospirò mentre seguiva Scott nel pub. L’uomo aveva detto che doveva cercare di non dare nell’occhio, ma non era sicuro di quanto fosse buono il lavoro che stava facendo. Aveva provato a recitare e fingere di essere un umano, ma non funzionava molto bene poiché tutta l’immaginazione del mondo non poteva nascondere il fatto che era grande, verde e indossava un kilt con una fantasia di rose.

La gente tendeva ancora a zittirsi quando lui entrava in una taverna.

Scott si fece strada fino al bar.

«B-buona sera,» farfugliò. «Mi chiamo Montmorancy Fiddlesmith. Sono un fornaio. Ehm. Mugnaio.» Ondeggiava in modo allarmante. «Drago?»

Sfortunatamente Scott era un attore che seguiva il metodo Stanislavskij e quello era il loro quarto pub.

Dave lo guidò verso un tavolino nell’angolo posteriore del bar.

«Due pinte, per favore,» disse alla barista che era venuta a prendere il loro ordine.

«Salve,» le disse Scott. «Mi chiamo Mormanettery Kittensmut. Sono un lattaio.»

«Una sola, per favore,» disse Dave, «e un boccale d’acqua.»

«Ho solo intenzione di appoggiare la testa su questo tavolo per un po’,» disse Scott, e lo fece, iniziando subito a russare.

Dave sospirò e si guardò intorno nel pub. Era un posto abbastanza carino. C’era un fuoco accogliente in un angolo e molte lampade che tenevano lontana l’oscurità. Le persone sembravano abbastanza amichevoli, anche se giravano alla larga da lui e Scott. Qualcuno stava persino andando in giro con un liuto a tracolla, e lui si chiese se quello significasse che ci sarebbero stati musica e canti. Si illuminò all’idea per un momento, poi pensò con tristezza a Simon e Pie. No, non pensava che ci fosse una canzone al mondo che potesse renderlo felice in quel momento.

Il suo sguardo cadde su un gruppo di tre uomini seduti a un tavolo di fronte al loro. Indossavano tutti una specie di livrea, ma non quella elegante che a volte mettevano i cortigiani. I loro tabarri gialli erano funzionali piuttosto che da cerimonia. Avevano cinture abbinate e – si sporse per vedere – stivali chiodati. Erano guardie di qualche tipo, o soldati! Il che significava, si rese conto con un impeto di sollievo, che poteva smettere di cercare di ricordare quella storia contorta di un mulino azionato da un drago, e avere a che fare soltanto con qualcosa che era stinto… no, istinto… ed era sbattere alcune teste insieme finché non avesse ottenuto risposte!

Si alzò, si sistemò il kilt portafortuna e si avvicinò al loro tavolo.

«Sera,» borbottò.

Uno dei soldati, un uomo dall’aspetto più anziano con il viso segnato dalle intemperie e una cicatrice sulla guancia sinistra, fece un piccolo cenno del capo. «Bel kilt,» disse burbero.

«Grazie,» rispose, prima di ricordare che era lì per cercare informazioni, non per ricevere complimenti. Assunse la sua espressione più seria. «Qualcuno di voi sa qualcosa di…»

Fu interrotto quando Scott si alzò bruscamente in piedi, barcollando in modo instabile come un bambino che imparava a camminare. Si avvicinò sbandando al loro tavolo e sollevò un dito in aria. «Il mio nome,» annunciò ad alta voce, «è Mumblebum Fiddlesticks!» Sbatté le palpebre come un gufo, poi aggrottò la fronte, bofonchiando: «No, non è giusto,» mentre la cameriera si avvicinava e lo guidava di nuovo al proprio posto.

«Cosa c’è che non va nel tuo amico?» chiese la guardia brizzolata. «È ubriaco o è solo stupido?»

«Entrambe, credo,» rispose Dave. «Ti spiace uscire un attimo nel vicolo sul retro?»

Il soldato sollevò le sopracciglia folte sulla fronte. «Prego?»

«Ti spiace uscire un attimo nel vicolo sul retro?» chiese. Perché, anche se gli piaceva battere le teste insieme, certe volte capiva che non era molto intelligente farlo dentro un pub pieno di testimoni.

Il soldato scambiò un’occhiata con i suoi compagni. «Si tratta di una rapina, di spionaggio o di sesso?»

Dave ci pensò per un momento. «Cosa significa spionaggio?»

«Significa spiare e mentire,» rispose l’uomo. «Tutte quelle complicate stronzate politiche.»

«Oh,» disse. «Sì, allora è quello.»

Il soldato sospirò e spinse fuori con il piede lo sgabello dal lato del tavolo di Dave. «Siediti.»

Lui si sedette.

L’altro si grattò la barba. «Allora, cosa vuoi sapere?»

«Non dovrei prima combattere con te?» chiese.

Il soldato guardò di nuovo i compagni e tutti sbuffarono. «Senti, pensi che io abbia intenzione di combattere con te? Sono fuori servizio, tanto per cominciare, e sai quanto mi paga il tesoro reale?»

Dave scosse la testa.

«Tre penny d’argento,» rispose l’uomo. «Ti sembrano soldi che valgano il pericolo? Potresti pulire il pavimento con me, amico verde, e non potrei fare niente per fermarlo. In effetti, credo che in novantanove scenari su cento, vinceresti. E per quanto riguarda il centesimo, beh, non ho una catapulta. Quindi saltiamo quel preambolo non necessario in cui ti arrabbi e io ho gravi lesioni interne, e andiamo direttamente al momento in cui ti dico tutto ciò che vuoi sapere.»

Dave si raddrizzò. «Voglio sapere dove sono Simon e Pie.»

«Dovrai essere un po’ più specifico,» gli disse il soldato.

«Il mio amico Simon e il mio drago in miniatura Pie,» precisò. «Mi sono stati rapiti a Callier.»

«Callier? Ad Aguillon?» Il soldato fischiò, ma non era un suono di felicità. «Sembra complicato.»

«Sembrano guai, vuoi dire,» disse cupo uno degli altri. «Forse anche guerra.»

«Non se riesco a riavere Simon e Pie,» disse Dave. «So che Sir Rufas…»

«Sir Rufas?» Il soldato indurì lo sguardo. «La spia di Lord Hawkesbury? Probabilmente avranno portato il tuo amico e il tuo drago direttamente alla Torre Nera. È lì che scompaiono le persone.»

«Scompaiono persone? Come i maghi?» chiese, aggrottando la fronte.

«No, amico verde,» disse il soldato con un sospiro. Si sporse in avanti e gli diede una pacca sull’avambraccio. «Come assassini.»

Dave sentì una sensazione nauseante allo stomaco, come un vortice freddo che stava cercando di risucchiarlo. «Assassini?»

Il soldato si avvicinò, afferrò una crosta di pane da uno dei compagni e poi la sbriciolò nel pugno. Una pioggia di briciole cadde sul tavolo, assorbendo immediatamente le varie pozze di birra presenti sopra e trasformandosi in una poltiglia.

Il soldato ci passò il dito in mezzo. «Allora, questa è la costa, giusto? Bene, per trovare la Torre Nera, devi dirigerti a nord per circa quindici miglia, quindi svoltare a ovest verso la barriera di Penham. Poi prendi a destra…»

«Oppure possiamo semplicemente seguire la costa, giusto?» chiese Dave, indicando la linea ondulata accanto alle strade di briciole di pane che il soldato aveva tracciato.

«Non c’è una strada lungo la costa,» rispose il soldato.

Dave pensò a Bobo che faceva un pisolino nella foresta vicina. «Non abbiamo bisogno della strada.»

Il soldato sollevò un sopracciglio. «Come hai intenzione di… aspetta. Lo voglio sapere?»

Spiare e mentire, ricordò Dave. «Decisamente no,» disse. «E vuoi ignorare qualsiasi notizia di uno strano drago che vola in giro per il posto. È frutto della tua immaginazione.»

Il soldato annuì. «Beh, per arrivare alla Torre Nera avresti bisogno di viaggiare per quindici miglia lungo la costa in linea d’aria come i corvi…»

«Drago, non corvo,» corresse Dave, prima di ricordare che stava facendo spionaggio. «Non che ce ne sia uno.»

«Giusto. Quindi, il drago inesistente dovrebbe volare quindici miglia a nord. Non puoi perderti la Torre Nera.»

«Com’è? Solo così so cosa evitare.»

La guardia curvò le labbra. «Beh, è nera e a forma di torre.»

«Grazie!» Dave si alzò e tornò al suo tavolo. Tirò fuori la faccia di Scott dalla pozza di birra in cui stava sonnecchiando e gli diede una scossa. «Scott! Li ho trovati! Dobbiamo andare!»

Scott borbottò qualcosa che suonava come Mandible Frothingshanks ma, non appena gli lasciò andare la testa, quella colpì il tavolo con un tonfo.

«Ehi, tizio verde,» chiamò il soldato. «Non ha senso andare stasera, non con lui nello stato in cui si trova.»

Dave guardò Scott, che stava già dormendo di nuovo. L’uomo aveva ragione, ma lui non voleva aspettare, non ora che sapeva dove fossero Simon e Pie. Corrugò la fronte mentre rifletteva intensamente, ma poi si ricordò di qualcosa che aveva visto fare una volta dalla madre di Loth a qualcuno che aveva bevuto un assaggio di troppo di birra, e si illuminò. «Posso aiutarlo.»

Prese Scott e se lo mise in spalla come un sacco di patate e lo portò fuori all’abbeveratoio, dove ce lo buttò di testa.

Scott emerse dall’acqua sputando e ansimando, e Dave gli afferrò il retro della maglietta e lo spinse di nuovo sotto, giusto per essere sicuro. Scott emerse la seconda volta tossendo e passandosi una mano tra i capelli bagnati, smuovendo paglia umida e una piccola rana. «Per che cos’era questo?»

«Dobbiamo andare. Li ho trovati!»

Scott spalancò gli occhi mentre le informazioni in quel momento prendevano consistenza. Scosse la testa come un cane bagnato e si tolse un po’ d’acqua dalla maglietta. «Beh, cosa stiamo aspettando?»

Dave guardò il modo in cui Scott stava gocciolando e pensò a come il vento li aveva sferzati durante il tragitto. «Aspetta,» disse, e si intrufolò nella stalla annessa al pub. Trovò una coperta per cavalli e un vecchio mantello che odorava solo leggermente di sterco e glieli consegnò.

Scott ondeggiò leggermente e si tirò la coperta intorno alle spalle, e riuscì a fare un nodo in un angolo per appoggiarsela sulla spalla in modo che la coperta gli si drappeggiasse addosso come una specie di vestaglia. «Sono pronto,» dichiarò.

Dave non riuscì a fare a meno di sentire che lui non era pronto, non del tutto. Mancava qualcosa. Corrugò la fronte e poi, seguendo un istinto che non riusciva a spiegare, si strappò una striscia dal fondo del kilt e se la legò intorno alla fronte in una specie di fascia per la testa. Si sentì subito più potente. I resti del kilt appeso sopra i suoi pantaloni si erano trasformati in più di una minigonna, ma sentiva che la fascia per la testa era valsa il sacrificio, perché la striscia di tessuto era in qualche modo magica. Si sentiva come se fosse pronto ad affrontare qualsiasi cosa.

«Facciamolo,» borbottò, e diede una pacca sulla schiena a Scott.

Poi, dopo essersi scusato e averlo sollevato da terra, si affrettarono a tornare nella foresta per andare a prendere il loro drago.



Capitolo Quattordici

   

Nonostante il buio e il freddo, Simon dormì. Fu svegliato quando qualcuno bussò alla porta della sua cella, e si mise a sedere dritto. Per un momento non capì nemmeno dove fosse, ma poi si ricordò: lui e Pie erano tenuti prigionieri in una torre a Falkirk. Non aveva idea se avesse dormito per minuti o per ore o, come nelle vecchie favole che gli raccontava suo nonno, per cento anni. Senza nessuna luce nella cella, non avrebbe nemmeno potuto dire se fosse già mattina.

La porta si aprì di poco, con un cigolio, e una guardia sbirciò attraverso il varco. Il viso dell’uomo era illuminato dalla luce della lampada. «Avanti. Porta il cesto.»

Simon era un po’ troppo addormentato per capire appieno cosa volesse la guardia. Quando lo seguì obbediente giù per una serie di stretti gradini di pietra, tenendo il cesto tra le braccia, gli venne in mente che la guardia aveva pensato che Pie sarebbe stato dentro il cesto e non rannicchiato contro il suo petto. I minuscoli artigli gli affondavano leggermente nella pelle, ma non era una sensazione sgradevole, e piccoli sbuffi di respiro gli riscaldavano la clavicola. Pensò di spostare Pie e metterlo nel cesto, ma poi pensò che brandire all’improvviso un drago in miniatura velenifero davanti a una guardia armata forse poteva essere un errore tattico, così lo lasciò rimanere dov’era.

In fondo ai gradini, il corridoio si allargava. Le torce erano sistemate dentro candelabri a muro, gettando pozze di luce tremolante sulle pareti di pietra e sul pavimento. Non c’erano finestre e nemmeno feritoie che lasciassero entrare la luce del giorno o quella della luna, e quindi non aveva ancora idea di quanto tempo fosse passato da quando era stato portato lì. La cosa era molto disorientante.

La guardia lo condusse in una stanza in fondo al corridoio.

Vacillò sulla soglia quando vide sia Sir Rufas che Lord Hawkesbury che aspettavano all’interno. La guardia gli fece cenno di andare avanti e lui si trascinò dentro, stringendo saldamente il cesto.

Un fuoco tremolava nel camino.

La stanza per il resto era spoglia, fatta eccezione per un lungo tavolo di legno. C’erano una brocca e tazze a un’estremità del tavolo, ma il cuore gli si strinse quando il suo sguardo si spostò sugli altri oggetti esposti. Vide strani strumenti di metallo che sembravano appartenere a una stalla o alla bottega clandestina di un chirurgo. Uno di quelli era sicuramente una vite a testa zigrinata, ma non riusciva nemmeno a immaginare cosa fossero alcuni degli altri, e ciò li rendeva ancora più terrificanti. E dietro di essi c’era una semplice scatola di legno.

Lord Hawkesbury fece un cenno alla guardia, e l’uomo se ne andò e si chiuse la porta alle spalle. Il nobile gli fece un cenno. «Metti il cesto sul tavolo, ragazzo.»

Simon trascinò i piedi di piombo sul pavimento mentre obbediva.

Lord Hawkesbury e Sir Rufas osservarono il cesto con un misto di paura e gioia.

«Aprilo,» disse Lord Hawkesbury. «E niente stupidaggini, bada bene. Se io e Rufas non usciamo vivi da questa stanza, le guardie hanno l’ordine di uccidere i tuoi genitori.»

Simon aprì il coperchio.

Lord Hawkesbury e Sir Rufas allungarono il collo per guardare dentro. E poi, dopo un momento, entrambi si avvicinarono di più al cesto.

«Dov’è?» sibilò Lord Hawkesbury, il viso aristocratico che si contorceva in una maschera di furia. «Dove è il drago?»

«Ah,» rispose Simon, e infilò una mano nella camicia. «È qui.»

Entrambi gli uomini corsero all’indietro come scarafaggi alla luce mentre lui tirava fuori dalla maglietta un Pie dagli occhi assonnati. Il minuscolo drago sbatté le palpebre e fece dolcemente le fusa.

«La guardia mi ha detto di portare il cesto,» disse, con il cuore che batteva veloce. «Non ha detto che doveva esserci Pie. Non stavo cercando di ingannarvi. Mi dispiace.»

Odiò la parte di lui che desiderava disperatamente spiegarsi e scusarsi con quegli uomini crudeli. Aveva solo tanta paura che avrebbero fatto del male ai suoi genitori e anche a Pie, trasformandolo in un mostro. Un’altra sua parte avrebbe voluto essere crudele come loro. Sua madre aveva detto che riportare Pie a Callier era più importante della loro vita, e lui lo sapeva. Lo sapeva, ma non riusciva a convincersi. Se fosse stato una persona crudele, o forse anche pragmatica, avrebbe detto a Pie di mordere Lord Hawkesbury e Sir Rufas, e poi sarebbero morti e lui e Pie sarebbero stati liberi. Ma i suoi genitori sarebbero morti e lui non poteva fare loro una cosa del genere.

Lord Hawkesbury e Sir Rufas avevano saputo esattamente quali corde emotive tirare per trasformarlo nel loro piccolo pupazzo spione durante le settimane precedenti, e di certo le avevano modificate di nuovo lì, in quella stanza. Non poteva condannare a morte i suoi genitori.

«Lo controlli?» chiese con avidità Lord Hawkesbury.

Simon strinse le dita intorno al corpicino di Pie. «Io… penso di sì. Mi ascolta, se è questo che intendete.»

«Mettilo nel cesto per ora,» disse Lord Hawkesbury, «e poi faremo tutti una piccola chiacchierata.»

Simon sentì lo stomaco stringersi. Posò Pie nel cesto e chiuse con cura il coperchio. Fece del suo meglio per non fissare gli strumenti di tortura disposti sul tavolo.

«Tornando a noi,» disse Lord Hawkesbury, unendo insieme le lunghe mani sottili. «Tua madre è stata di grande aiuto nel fornirci informazioni sui draghi in miniatura, prima che lei pensasse che ce ne avresti portato sul serio uno, ovviamente.» Rise, e anche Sir Rufas. «Penso che ti abbia sottovalutato, Simon. Beh, allora, ecco la tua occasione per dimostrare a te stesso che sei un addestratore di draghi migliore di quanto tua madre non sarà mai.»

Studioso, pensò Simon, non addestratore. Ma non era abbastanza stupido da correggere quell’uomo ad alta voce.

Lord Hawkesbury allungò una mano per prendere qualcosa sul tavolo, e lui sentì un nodo di panico scoppiargli nel ventre. L’uomo aprì la scatola di legno ed estrasse…

Il suo panico fu brevemente smorzato dalla confusione.

…una corona. Una corona d’oro.

E poi capì dove ne aveva vista una uguale prima. O meglio, due. Appoggiate sul tavolo da pranzo del castello di Callier, la notte in cui lui aveva servito i re.

Il suo cuore sprofondò quando capì cosa fosse. Era uno strumento di addestramento, come le pelli di coniglio ripiene che gli uomini usavano per addestrare i loro cani da caccia a seguire le tracce. Se Pie avesse potuto essere addestrato a mordere un uomo che indossava una corona abbinata, allora ogni spia o ambasciatore a Falkirk avrebbe potuto fornire a Hawkesbury le immagini della corona di un re straniero, gioielli o altri ornamenti, e nessuno di loro sarebbe stato al sicuro dal drago in miniatura.

«I draghi in miniatura seguono l’odore,» mentì. «La loro vista non è molto buona.»

Lord Hawkesbury piegò la bocca in un sorriso sottile, un secondo prima che Simon registrasse il colpo contro il suo stomaco. Si piegò in due, stringendosi la pancia, senza fiato. Allora Sir Rufas, che si era mosso così in fretta che lui non aveva nemmeno visto arrivare il colpo, lo afferrò per i capelli e lo mise di nuovo dritto.

«Questa è una bugia, ragazzo,» disse Lord Hawkesbury. «Sai cosa facciamo ai bugiardi?»

Scosse la testa.

Lord Hawkesbury indicò gli strumenti terrificanti sul tavolo. «Lasciamo che scelgano quante unghie delle mani vorrebbero perdere. Poi quelle dei piedi. Quindi le stesse dita di mani e piedi. È questo che vuoi, Simon?»

Lui scosse di nuovo la testa.

«Bene,» disse l’uomo. «Allora ci capiamo.» Sorrise in maniera sgradevole. «Inoltre, penso che a Rufas tu piaccia molto di più con tutte le dita delle mani e dei piedi intatte, vero, Rufas?»

Sir Rufas sogghignò. «Questa sarebbe la mia preferenza, mio signore, ma posso lavorarci su.»

«C-cosa…» Ma qualunque domanda fosse stato in procinto di fare fu limitata quando l’altro gli tirò indietro la testa e fece scorrere il pollice lungo il suo labbro inferiore. Simon si bloccò come un Drago della Pioggia dalla Coda D’oro in un temporale. Il respiro di Sir Rufas era caldo e umido contro il suo orecchio quando l’uomo rise.

«Non essere così reticente, Simon,» disse Rufas, la bocca piegata in un sorriso. «Dopotutto, hai già ceduto a uno sporco orco, e mi lusingo di essere almeno un miglioramento nell’aspetto.»

Un lieve ardore di rabbia si accese dentro le sue viscere, e spinse via da sé Sir Rufas con una gomitata. «Dave è un milione di volte un uomo migliore di voi!»

Sir Rufas sembrò quasi comicamente offeso. «Forse prima ti taglieremo la lingua, eh?»

Lord Hawkesbury sbuffò. «Sono certo che ne avrà bisogno per addestrare la bestiola, Rufas. Ma se non impara a badare alla sua bocca, sono sicuro che troverai un modo per impartirgli la lezione.»

«Non toccarmi,» disse Simon, indietreggiando da entrambi gli uomini. «Io… non addestrerò Pie se mi toccate in quel modo!»

Sir Rufas alzò gli occhi al cielo e sospirò. «Ma certo che lo farai, Simon. Non hai altra scelta.»

«Non lo farò!»

«Conta come una bugia, mi chiedo, o illusione?» Lord Hawkesbury raccolse qualcosa di metallico dal tavolo e se lo rigirò nel palmo della mano. «Perché sai cosa provo per i bugiardi.»

«Mi dispiace!» esclamò Simon, con le lacrime agli occhi. «Mi dispiace!»

Lord Hawkesbury posò di nuovo la cosa di metallo e si avvicinò. Allungò una mano e gli accarezzò la guancia in un gesto troppo rude per essere una carezza, ma troppo tenero per essere un vero e proprio schiaffo. «Allora bada alle buone maniere e fa’ attenzione alla tua lingua, ragazzo. Se non farai il bravo per Rufas, non sarai solo tu a subire le conseguenze del tuo comportamento.»

Lui annuì e una lacrima gli scivolò lungo la guancia. Tirò su con il naso e si accorse del leggero odore di bruciato. Un attimo dopo anche Lord Hawkesbury doveva averlo colto, perché aveva il naso arricciato, la fronte aggrottata e guardava confuso verso il camino.

Simon guardò il cesto di Pie e vide un sottile filo di fumo che si alzava di lato. Un momento dopo il piccolo drago sbucò dal cesto annerito e sfrecciò in aria verso di lui, trillando forte.

Simon alzò una mano e Pie vi atterrò, arricciandogli la coda attorno alle dita. Aveva gli occhi verdi spalancati e fece un cinguettio interrogativo.

«Sto bene,» gli sussurrò Simon. «Va tutto bene. Sto bene. Non mordere nessuno, per favore.» Pie strofinò la testa contro il suo pollice. Lui alzò il mento. «Farò quello che dite. Lo addestrerò e… e mi comporterò bene, finché i miei genitori saranno al sicuro.»

Sir Rufas sorrise e si leccò le labbra.

«Bene,» disse Lord Hawkesbury. Batté le mani. «Ottimo. Non è molto più semplice quando siamo tutti d’accordo?»

Simon annuì in silenzio, troppo spaventato per guardare uno dei due. Avvolse le dita tremanti attorno al corpicino di Pie come se potesse proteggere il piccolo drago da Lord Hawkesbury e Sir Rufas, e il peso sul suo petto minacciò di schiacciarlo.

      

Simon non era sicuro di quanto tempo fosse passato a cercare di dimostrare che Pie poteva seguire i comandi di base mentre Hawkesbury e Rufas stavano a guardare. Sembrava non finire mai e lo spettro del fallimento incombeva su di lui. Pie non disobbedì, a dire il vero, si limitò a sbattere le palpebre in silenzio verso di lui e a emettere dei cinguettii, con la testa inclinata per la confusione.

Dopo che si sedette a fissare la corona di addestramento e non fece alcuno sforzo per volare su di essa nonostante i suoi comandi sempre più urgenti, Rufas sospirò forte e chiese: «È stupido o solo testardo? O sei tu il problema?»

«Non ha mangiato, ecco tutto,» rispose velocemente Simon. «Non riesce a concentrarsi quando ha fame.»

Al momento giusto, Pie emise un suono lamentoso.

Sir Rufas alzò gli occhi al cielo. «Cosa mangia la bestia?»

Simon deglutì. «Verdure, patate e pancetta, e a volte gli piace un bel cheddar piccante. Ma qualsiasi cosa, in realtà. I draghi in miniatura sono così piccoli che hanno bisogno di mangiare spesso.»

«Sei sicuro di dire la verità?» chiese Hawkesbury, picchiettandosi in modo significativo il palmo della mano con un oggetto di metallo appuntito.

«Giuro.» Circondò con un palmo in modo protettivo Pie, che guardò attraverso lo spazio tra le sue dita a occhi spalancati ed espressivi. «Ha bisogno di qualcosa da mangiare. Altrimenti potrebbe morire.»

Non era esattamente una bugia, visto che qualsiasi cosa moriva se non la nutrivi abbastanza a lungo, ma era anche un tentativo di distrazione, e funzionò.

«Bene. Gli daremo da mangiare.» Hawkesbury lasciò cadere l’attrezzo che aveva in mano – una pinza, a quanto pareva – e si avvicinò alla porta e sporse la testa, impartendo con ogni probabilità istruzioni alla guardia.

Pie cinguettò e gli accarezzò il palmo. Lui non pensava di meritare la misura di conforto che gli procurava, ma la prese comunque. «Ti daremo da mangiare e poi farai del tuo meglio, vero? Per favore, Pie,» sussurrò. Pie trillò e sbatté le minuscole ali.

«Una volta nutrito, proveremo di nuovo,» affermò Rufas. «E se si scopre che è solo una stupida bestia e non può essere addestrata, beh, non importa. Lo terremo semplicemente in gabbia e tireremo fuori invece il veleno. Non dovrà mai più vedere la luce del giorno.»

Gli si bloccò il respiro in gola. Non sapeva perché Pie non stesse collaborando, se il drago fosse arrabbiato o semplicemente testardo, ma se non avesse iniziato a fare come gli era stato chiesto, sarebbe finita molto, molto male per entrambi. «Non si comporterà bene se è rinchiuso,» disse. «I draghi non lo sono mai. Hanno bisogno di aria fresca. Altrimenti non vi sarà di alcuna utilità.»

«Beh, ora non ci è molto utile, vero?» sbottò Sir Rufas.

«Lui… forse ha paura, fame e nostalgia di casa, tutto qui. Lui farà… noi faremo come chiedete, solo… dategli il tempo di abituarsi al cambiamento,» implorò, dirigendo la sua attenzione su Lord Hawkesbury, dal momento che era ovviamente al comando. «Pie è intelligente, ve lo assicuro. Ma penso che gli manchi Dave.»

Non era l’unico, ma Simon non riusciva a pensarci in quel momento.

Hawkesbury fece scorrere leggermente una mano sugli attrezzi sul tavolo, quasi accarezzandoli. «Kettering sosteneva che i draghi in miniatura fossero ombrosi,» disse pensieroso. «E sono sicuro che farai del tuo meglio, dato che hai molte motivazioni.»

«Sì, signore,» rispose subito Simon. «Se gli date da mangiare e lo lasciate riposare, sarà un drago diverso, lo giuro.»

«Il ragazzo solleva un punto interessante, Hawkesbury,» biascicò Rufas. «Il dannato coso ha bisogno di aria fresca. Come ci assicureremo che non voli via?»

Hawkesbury raccolse un paio di forbici e tagliò l’aria in modo significativo. «Sono sicuro che possiamo solo… tarpargli le ali.»

Simon sussultò. «No!» esplose. «Non lo fareste!»

Il sorriso dell’uomo era pura malvagità. «Non finché lo terrai sotto controllo, no.»

Simon si chiese come avesse mai potuto pensare che Hawkesbury fosse una brava persona.

      

Quando arrivò il cibo c’era anche un vassoio per lui, ma all’inizio non riuscì a toccarlo, nauseato dal senso di colpa.

«Mangia, ragazzo,» lo incoraggiò Sir Rufas. «Non sai quando vedrai di nuovo cibo come questo.»

Simon guardò infelice il contenuto del piatto: pane caldo appena sfornato, pancetta croccante e un mucchio di uova strapazzate. Significava che era mattina? Non lo capiva più e non era sicuro che importasse. Prese un boccone di uova, troppo spaventato per rifiutare, e le ingoiò oltre il groppo in gola. Pie si stava rotolando sul tavolo accanto al suo piatto, lottando con un pezzo di cotenna arrotolata come se fosse un serpente di mare. Simon gli porse invece un pezzetto di grasso di pancetta croccante, e Pie vi rivolse la propria attenzione e lo sgranocchiò con delicatezza.

«Penso che il ragazzo abbia ragione, il drago è decisamente intelligente,» disse Hawkesbury, guardando avido Pie.

Simon tenne lo sguardo fisso sul piatto e si costrinse a mangiare un altro po’, perché Sir Rufas era malvagio e bastardo, ma aveva anche ragione su una cosa: lui non sapeva quando avrebbe rivisto il cibo.

«Ecco un bravo ragazzo,» disse Sir Rufas con una voce rivoltante. Il tono untuoso dell’uomo lo fece rabbrividire e Simon spinse via il piatto di colpo, perdendo quel poco appetito che era riuscito a radunare.

«Non stuzzicare il ragazzo, Rufas,» lo rimproverò Lord Hawkesbury. «È pallido come il latte e non sappiamo cosa farà il dannato drago se dovesse svenire.»

Rufas emise un sospiro molto irritato. «Con te tutto ruota intorno al drago, vero?»

«Certo. Ora,» disse Hawkesbury, rivolgendosi a Simon, «abbiamo dato da mangiare al tuo amichetto, quindi se può mostrarci che è in grado di seguire le istruzioni, ti riporteremo nella tua stanza e ti lasceremo in pace per il resto della serata.»

Simon voleva disperatamente rifiutare, dire loro che qualcuno sarebbe arrivato per lui – Dave, o sir Greylord, o anche i re – ma alla fine non ne aveva il coraggio e comunque, con ogni probabilità non era vero. Sospirò e si avvicinò a Pie.

«Per favore?» sussurrò. Pie inclinò la testa e cinguettò, poi si alzò in tutta la propria statura, alto quanto un drago grande come un dito, e allargò le ali. Allungò il collo verso di lui, i grandi occhi verdi che lo guardavano con attenzione.

Era un sì.

Simon tese un palmo davanti al mento, cercando di ignorare il modo in cui tremava, e sussurrò: «Pie, su.»

Pie sbatté le ali e volò verso l’alto, poi fluttuò pigro intorno alla testa di Lord Hawkesbury prima di posarsi sulla sua mano. Lui si morse il labbro. «Siediti,» provò. Il drago si sedette, con i minuscoli artigli che gli impastavano il palmo. «Bravo ragazzo,» gli disse, e Pie gonfiò il petto e trillò.

Lord Hawkesbury batté le mani. «Così può essere istruito! Eccellente!»

«Speriamo che il ragazzo si dimostri altrettanto malleabile,» disse Sir Rufas con un sorrisetto, e i pochi bocconi di uovo che Simon era riuscito a mangiare minacciarono di tornare su.

Respirò attraverso la nausea e tenne gli occhi bassi, mentre Pie si infilava di nuovo dentro la sua camicia, un grumo caldo e rassicurante.

Lord Hawkesbury si chinò sul tavolo dove era seduto di fronte a lui e gli sollevò il mento con un dito ossuto. «Dormi sonni tranquilli. Domani inizieremo ad allenarci sul serio. E, Simon? Il fallimento non è un’opzione.»

Lui fece un cenno d’assenso tremante, e fu un sollievo sincero quando una guardia che non aveva visto prima lo portò via e lo condusse verso la sua cella.

Pie gli fece le fusa contro il petto mentre lui arrancava lungo il passaggio di pietra immerso nei suoi pensieri, cercando disperatamente di pensare a un piano. Non riusciva a capire come avrebbero potuto uscirne, ma poi, Millie e Dave gli avevano entrambi raccontato la storia di come un’improbabile banda di avventurieri, con l’aiuto di Pie, avesse salvato un regno e rovesciato un tiranno, quindi sicuramente con Pie dalla sua, doveva esserci almeno un briciolo di speranza.

Erano circa a metà strada dalla cella quando il piccolo drago si liberò dal suo colletto e iniziò a cinguettare con insistenza, arrampicandosi in modo da essere proprio accanto al suo orecchio. Simon rallentò il passo e la guardia dietro di lui scrutò la piccola figura. «Che cosa c’è che non va?» chiese la guardia.

«Non lo so,» rispose, tendendo il palmo della mano perché Pie potesse salirci sopra. Pie lo fissò, gli occhi spalancati, e poi… fece l’occhiolino.

Simon rimase a bocca aperta proprio mentre Pie emetteva un respiro sibilante, completo di uno sbuffo di fumo, e poi cadde su un fianco, completamente rigido.

Se lui non lo avesse già visto prima, ci avrebbe senza dubbi creduto. Sperava solo che ci credesse la guardia. Ansimò forte. «Oh no! Sta male! Dobbiamo portarlo dal dottor Kettering!»

«Chi?»

«La signora dei draghi. Subito,» disse, e sperò che sua madre non scoprisse mai che l’aveva chiamata così.

«Oh, vuoi dire Maud?»

«Portami da lei, presto,» ordinò. Qualunque cosa sua madre gli avesse detto, Simon intendeva assolutamente cercare di salvarla. Non aveva idea di come, ma arrivare a lei era un passo nella giusta direzione, vero? Il cuore gli batté rapidamente nel petto mentre l’adrenalina e il terrore combattevano per il predominio. In quel momento il terrore stava decisamente vincendo, ma cosa aveva detto sua madre? Essere coraggiosi significava iniziare a fare qualcosa in ogni caso.

La guardia annuì, gli occhi spalancati. «Seguimi,» disse, correndo lungo il corridoio. Fu solo questione di minuti prima che si fermasse davanti a una cella. «Maud, c’è un drago malato!»

«Allora apri la porta e smettila di perdere tempo,» disse la voce di sua madre.

Quando la porta si aprì e Maud si precipitò in avanti, Simon non voleva altro che gettarsi tra le braccia di sua madre ma non lo fece, più intento a portare tutti loro fuori di lì. Pie non aveva strizzato l’occhio solo perché lui potesse avere un abbraccio.

«È un drago in miniatura, dottor Kettering,» disse, «e penso che stia morendo.»

«Posso vedere la povera creatura?» Tese la mano e quel tocco indugiò per pochi secondi quando le sue dita sfiorarono quelle di sua madre mentre lui faceva scivolare Pie sul palmo. Non era abbastanza.

«Che cosa c’è che non va?» chiese la guardia. «Se quel drago muore sotto la mia sorveglianza, mi troverò in ogni genere di guai.»

«Uhm.» Maud scrutò attentamente Pie. «Oh, sì, ora capisco. Un chiaro caso di Dragonus Dramatica.»

«Che cos’è, quindi?» La fronte della guardia si corrugò in un modo che gli ricordava dolorosamente Dave quando stava leggendo, e Simon dovette ingoiare il groppo in gola.

«Ti faccio vedere.» Maud restituì Pie a Simon, poi fece cenno alla guardia di avvicinarsi e l’uomo si avvicinò obbediente. Non appena fu abbastanza vicino, Maud lo afferrò per le spalle e, con una mossa tanto terrificante quanto stupefacente, gli diede una testata. Ci fu uno schiocco quando le loro teste rimbalzarono l’una contro l’altra e la guardia barcollò all’indietro.

«Per che cos’era quello?» gridò l’uomo, poco prima che Maud lo prendesse a calci proprio nell’inguine. Cadde come un sasso, gemendo e raggomitolandosi.

«Dragonus Dramatica è il termine scientifico per “Draghi che fanno i finti tonti”,» lo informò Maud, massaggiandosi la fronte e sussultando. Suo padre diceva sempre che sua madre era testarda, ricordò Simon. Pie svolazzò verso l’alto, poi cinguettò e cantò e le girò intorno emozionato prima di sistemarsi nella crocchia dei capelli. «Adesso andiamo, Simon. Dobbiamo andare a salvare tuo padre.»

A quel punto Simon la abbracciò e lei lo strinse forte, ma entrambi erano consapevoli che non c’era tempo. Scivolarono fuori dalla cella e sgattaiolarono lungo le pareti poco illuminate del corridoio, cercando suo padre e facendo del loro meglio per tenersi nell’ombra.

Si rivelò uno sforzo sprecato. Proprio mentre stavano svoltando l’angolo che conduceva all’ingresso principale del torrione, una grande stanza circolare con pareti alte e freddi pavimenti di pietra, Sir Rufas uscì dall’ombra. Aveva una presa salda su suo padre, con un braccio avvolto attorno alla schiena e un coltello premuto alla base della gola. C’era una minuscola ferita che trasudava lentamente sangue, e Simon non riusciva a distogliere lo sguardo.

«Ciao, Simon,» disse Sir Rufas. «Avevo la sensazione che tu e il tuo drago avreste tentato qualcosa di sciocco. Così ho portato con me una piccola polizza assicurativa. Ora, hai intenzione di venire con le buone o guarderai tuo padre morire dissanguato? La scelta è tua.»

Maud sussultò e tutto il colore le defluì dal viso e, guardandola, Simon capì che quello che lei gli aveva detto sul fatto che le loro vite non erano importanti era una bugia.

Fece un passo avanti. «Verrò senza fare resistenza,» rispose, con la voce spezzata e gli occhi che pungevano di lacrime non versate. I suoi genitori probabilmente non lo avrebbero mai perdonato, ma cos’altro avrebbe dovuto fare?

All’improvviso, però, ci fu un enorme schianto, e il muro della torre esplose in una nuvola di polvere e macerie mentre un orco, con indosso un kilt a fantasia di rose, lo attraversava.



Capitolo Quindici

   

La Torre Nera era stata molto facile da trovare. Si trovava esattamente dove il soldato nel pub aveva detto che sarebbe stata, era nera, ed era una torre, illuminata dalla luce della luna. Dave si tenne stretto al collo di Bobo mentre il drago si tuffava in una rapida discesa a spirale sopra di essa, come una foglia risucchiata da uno scarico. Il vento gli sferzava tra i ciuffi dei capelli, e lui strizzò gli occhi perché l’aria glieli faceva bruciare. Scott era aggrappato alla sua schiena come un opossum disperato. Bobo, con le ali piegate all’indietro mentre precipitava verso il terreno in rapida ascesa, lanciò quello che Dave sperava fosse un tentativo modesto di un feroce grido di battaglia, e non un lamento spaventato.

«Bravo ragazzo!» gridò, sperando che Bobo potesse sentirlo attraverso il vento. «Sei un grande drago spaventoso!»

Perché era ancora un cucciolo, nonostante le dimensioni, e Dave pensò che Bobo avrebbe potuto apprezzare l’aumento di fiducia.

Il drago virò dalla loro picchiata mortale con qualche secondo di ritardo, e sbatté con rapidità le ali per rallentare la loro discesa. Atterrò con un tonfo tremendo su un pezzo di terreno tra il muro della torre e la torre stessa. Affondò gli artigli nella terra mentre scivolava sul terreno, lasciando dietro di sé solchi profondi. Alla fine, si fermò con un sobbalzo all’ombra della Torre Nera, il naso che toccava delicatamente le pietre.

«Ora salviamo Simon e Pie!» esclamò Dave. E scese dalla schiena di Bobo.

Scott scivolò dietro di lui, atterrando mezzo ubriaco e arruffato ai suoi piedi. Emise un gemito e si strinse lo stomaco, poi barcollò in piedi. «Abbiamo bisogno di un piano però, Dave! E sento che questo è probabilmente qualcosa a cui avrei dovuto pensare prima, ma non abbiamo nemmeno delle spade. Come dovremmo salvare qualcuno senza spade?»

Dave rifletté per un momento. «Potremmo prendere le loro?»

«Che cosa?» Scott barcollò un po’. «Di chi?»

«Le loro,» rispose, e indicò un po’ più in là lungo il bordo della torre, dove una porta era aperta e un gruppo di soldati con le spade stava uscendo alla luce della luna per incontrarli. «Ne hanno un sacco.»

«Ah,» disse Scott. «Scusami.»

E poi girò la testa e vomitò per terra. L’odore era principalmente di birra.

Dave sorrise e si diresse verso i soldati. Era da un po’ che non vedeva l’ora di far schioccare qualche testa, ed era rimasto un po’ deluso di non aver avuto la possibilità di farlo al pub. Quei soldati non sembravano neanche lontanamente assennati come quelli di Henleyshire, e quindi sembrava che finalmente avrebbe avuto la sua possibilità! Roteò le spalle per sciogliere i muscoli e batté le mani.

«Chi di voi vuole che gli spacchi la testa?» chiese felice.

I soldati in avvicinamento non sembravano molto entusiasti. Quelli in testa al gruppo stavano rallentando, trascinando i piedi e cercando di non essere i primi.

«Andiamo,» disse in tono incoraggiante. «Non importa in che ordine vi trovate. Alla fine, vi raggiungerò tutti!»

I soldati scapparono.

Dave sospirò. Che delusione.

Si fece avanti e raccolse una spada che era stata lasciata cadere da uno dei soldati in fuga, e la porse a Scott. L’altro la prese, con il braccio che ciondolava come pasta scotta.

«Questa è più pesante di quanto pensassi,» disse. «È passato un po’ di tempo dall’ultima volta che ho impugnato qualcosa che non fosse una spada di scena, e la mia è fatta di cartone.»

«Va bene, posso semplicemente picchiare chiunque si metta in mezzo,» affermò Dave, e si riprese la spada, infilandosela nella cintura. «Sei qui soprattutto per fare le spalle.»

Scott corrugò la fronte. «Intendi… fare da spalla?»

«È quello che ho detto.»

L’altro aprì la bocca e sembrava che stesse per dire qualcosa – o forse vomitare di nuovo – ma poi sospirò e disse: «Suppongo che sia giusto.»

Dave fece un cenno verso la porta principale. «Dobbiamo bussare?» chiese, perché, dopotutto, gli avevano insegnato le buone maniere.

«Dato che i soldati sanno che siamo qui, penso che possiamo saltarlo e fare un buco nel muro,» rispose Scott.

«Bene,» tuonò, e fece proprio quello. Si mise di fronte al muro e tirò indietro il pugno. Forse avrebbe potuto semplicemente forzare la serratura della porta e aprirla, ma se c’era una cosa che lui capiva era che le cose andavano sempre meglio quando erano più drammatiche. Prendere a pugni un muro sarebbe stato molto più emozionante, quando Scott avrebbe scritto l’inevitabile rappresentazione teatrale sul salvataggio di quel giorno. Non vedeva l’ora di vederlo, ma per prima cosa voleva il suo lieto fine.

Emise un ruggito e diede un pugno al muro, che crollò in un’implosione di mattoni, detriti e polvere.

Quando le macerie si depositarono, Dave vide un Simon dall’aria sorpresa che lo fissava attraverso la polvere. Il suo cuore salì alle stelle, ma il ragazzo non era solo. C’era anche una donna bassa e rotonda, e Pie era appollaiato dentro la sua crocchia grigia, che trillava sonoramente.

«Ce ne sono due!» esclamò Dave.

«Tre, in realtà,» disse la donna, e fece un cenno in direzione delle macerie. Dave vide Sir Rufas lì in piedi con un coltello puntato alla gola di un uomo alto e magro che somigliava in modo pauroso a Simon.

Lui non era un pensatore veloce, non lo era mai stato. Ma in quel caso non esitò. Abbassò la testa e caricò in avanti con un ruggito, buttando a terra Sir Rufas. Afferrò l’altro uomo per la vita e lo spinse più o meno nella direzione di Simon, quindi afferrò Sir Rufas per il bavero e lo sollevò in alto, prima di farlo oscillare di lato e sbattergli la testa contro il muro di pietra con un tonfo soddisfacente. Quando lo lasciò andare, Sir Rufas scivolò a terra floscio.

Dopo aver fatto tutto quello, corse da Simon.

«Dave!» disse il ragazzo, a bocca aperta. «Ci hai salvato!»

«Certo che sì,» rispose, mentre Pie volava verso di lui e si appollaiava sulla sua spalla. «Sei il mio migliore amico. E anche Pie.»

Il piccolo drago trillò.

«Ma come facevi a sapere dov’ero?»

«Millie. Ha detto che tu e Pie siete stati rapiti, quindi io, Scott e Bobo siamo venuti a prendervi. Bobo è un ragazzone adesso,» aggiunse.

Il viso di Simon si aprì in un sorriso, e il suo stomaco fece quella cosa che scendeva in picchiata. «Sta volando? Veramente?»

Era strano come tutti gli avessero detto che Simon era carino ma lui non lo aveva mai notato. Lo notò in quel momento. Pensò che il ragazzo fosse lo spettacolo più bello che avesse mai visto, ma non aveva niente a che fare con l’aspetto esteriore. Aveva polvere di mattoni che gli sporcava i capelli, macchie su tutto il viso, e ombre sotto gli occhi scure come lividi, ma, lo stesso, il cuore quasi gli scoppiò per quanto Simon era perfetto.

Annuì orgoglioso. «È fuori. Vuoi venire a vederlo?»

«Forse dovremmo uscire di qui in ogni caso,» interruppe Scott. «Quei soldati potrebbero tornare in qualsiasi momento.»

«Oooh, lo spero! Voglio schiacciarli!» esclamò Dave felice. Spaccare il cranio di Rufas contro il muro era stato solo un riscaldamento, e ormai ci aveva preso gusto.

«Suppongo che tu sia il Dave di Simon,» disse la donna con lo chignon, e tese una mano. «Maud Kettering. Sono sua madre.»

Dave le prese la mano, sbalordito, e disse la prima cosa che gli venne in mente. «Piacere di conoscerla, signora mamma di Simon. Vuole vedere il mio Verde Orientale?»

La donna sollevò un angolo della bocca per qualche motivo. «Mi piacerebbe, se significa che possiamo uscire di qui.»

Scott si schiarì la gola. «Cosa facciamo con lui?» chiese, indicando Sir Rufas che era ancora svenuto.

Dave aggrottò la fronte. «Possiamo ucciderlo?»

«Non senza causare un incidente internazionale,» rispose l’uomo che doveva essere il padre di Simon. «Ma dal momento che Sir Rufas ha rapito Simon, Pie, Maud e anche me, in un’operazione clandestina, non possono dire nulla nemmeno se scappiamo.» Aveva il braccio avvolto attorno alla vita della moglie e la teneva stretta, come se avesse paura che gli venisse di nuovo portata via. Dave sapeva come si sentiva: voleva stringere Simon, e voleva anche non lasciarlo andare mai più.

«Bene, dobbiamo decidere in fretta,» disse Maud, mentre li raggiungeva il rumore di stivali sulla pietra, «perché le truppe stanno arrivando.»

Dave sorrise radioso. «Finalmente!» Fece schioccare le nocche e il suono risuonò attraverso la torre come un colpo di pistola. «Lasciateli a me!» Inclinò la testa verso Rufas. «Puoi trascinarlo in una cella e rinchiuderlo, giusto, Scott? E fare le spalle?»

«Mi piacerebbe molto!» rispose Scott. «È molto più divertente fare da spalla che non essere l’eroe.» Fischiettò una melodia intanto che trascinava via Sir Rufas, e Dave fu lieto di notare che era di felicità. Scott era stato un eroe terribile, ma supponeva che non tutti fossero tagliati per esserlo. Era stato Pie in realtà l’eroe della storia, quando Scott aveva pensato di essere al comando, e sospettò che il drago fosse l’eroe anche di quella. Di solito lo era.

Grattò con delicatezza la testa di Pie, e la creaturina si dimenò e fece le fusa.

Una compagnia di soldati svoltò l’angolo, diede un’occhiata a lui e ai resti del muro, si voltò e corse via.

«Dovrebbero pagarli un po’ di più,» affermò. «Nessuno vuole combattere contro di me.» Si sentì di nuovo un po’ deluso, e decise che quando Scott avrebbe scritto la versione teatrale ci sarebbe stato sicuramente un combattimento, sia con i pugni che con le spade, e magari anche un inseguimento sui tetti da sfidare la morte, perché quelli erano sempre emozionanti.

«Salve, Dave,» disse l’uomo che sembrava una versione più vecchia di Simon. «Mi chiamo John Perrin. Sono il padre di Simon e il marito di Maud. Ero rinchiuso in una cella da alcune settimane, quindi temo di non aver sentito nulla su di te, ma presumo che se lo avessi fatto, sarebbero solo cose positive.»

Gli tese una mano e lui la strinse con orgoglio. Poi John la tirò via e prese Maud tra le braccia, abbracciandola come si doveva. Si avvinghiarono l’uno all’altra e si baciarono, e lui arricciò il naso per gli strani rumori che stavano facendo. Era come ascoltare Loth mangiare la minestra.

Dave sentì il viso avvampare. Aveva visto The Ginger Princes diciassette o quarantasei volte, e sapeva che il lieto fine doveva arrivare con un bacio, ma non voleva fare niente del genere con Simon. Si chiese se avrebbe dovuto, e se l’altro avesse voluto farlo con lui.

Lanciò al ragazzo un’occhiata preoccupata. Anche il naso di Simon era arricciato.

Scott sollecitò lungo il corridoio. «Bene, anche questa è fatta. Ora andiamocene da qui e torniamo a Callier!»

Si affrettarono tutti a tornare fuori nella notte, dove Bobo li stava aspettando.

Pie emise un trillo di stupore e si avvicinò a Bobo. Sembrava una mosca che ronzava intorno a un cavallo.

«Sì, è diventato proprio grande,» disse Dave.

«Oh, è meraviglioso!» esclamò Maud. «Non ho mai visto un colore così intenso su un esemplare giovane prima d’ora.»

«Sono le foglie di cavolo,» affermò Dave, gonfiando il petto con orgoglio. «Inoltre, gli do da mangiare i vermi della farina una volta alla settimana.»

«Vermi della farina!» disse Maud. «Che idea geniale!»

Dave arrossì e fu certo di essere diventato viola.

«Sì, è molto grande e impressionante,» affermò John. «Ma come diamine ci metteremo tutti su di lui? È impossibile che possa portarci tutti.»

Dave si guardò attorno preoccupato. Quello era certamente vero. Aveva pensato che avrebbe salvato solo Simon e Pie, e mentre Bobo poteva trasportare in modo agevole un altro umano, chiedergli di trasportare – gli ci volle un momento per fare le somme – altri tre umani era un po’ troppo.

«Questo è un problema,» concordò preoccupato.

«Ehm,» disse Scott, tirandogli il braccio e indicando verso l’alto. «Non tanto come quello.»

Dave allungò il collo per vedere.

In cima alla torre, illuminata dalla luce luminosa della luna, c’era un gruppo di uomini. La maggior parte erano soldati, ma almeno uno di loro indossava abiti eleganti. E stavano spingendo qualcosa, puntandolo a terra.

«È una balista?» chiese Scott, la voce stridula alla fine della parola.

Dave corrugò la fronte. «Dove mettono i chicchi di caffè?»

«Non barista come la macchina del caffè, balista,» spiegò Simon. «È un’arma, che lancia dardi. Potrebbe far saltare in aria un drago con un solo colpo.»

Maud inarcò un sopracciglio e sorrise per qualche motivo, cosa che Dave pensò fosse solo maleducato, visto che qualcuno stava minacciando uno dei suoi piccoli e il suo Simon. Ma poi lei disse: «Un drago? È possibile. Ma dieci? Mi piacerebbe vederli provare.»

Simon spalancò gli occhi. «Stanno tutti volando adesso? Mamma, è meraviglioso!»

«Chi sta volando?» chiese Scott. «Di cosa stai parlando?»

«I Verdi Orientali di Maud,» rispose John, perché ovviamente non conosceva Scott abbastanza bene da rendersi conto che era meglio ignorarlo nei momenti di crisi. «Ma, amore, non hai il tuo corno.»

«Hai ragione,» disse Maud, e un’espressione preoccupata le corrugò la fronte. «Non mi sentiranno mai senza.»

«Un corno?» Dave si rianimò, interessato nonostante il fatto che qualcuno stesse puntando loro addosso del caffè caldo e oggetti affilati. «Lo suoni?»

Maud sospirò. «Lo uso per chiamare i draghi. Altrimenti non riesco a ottenere il volume adeguato.»

Dave si schiarì la gola. «Ero in un gruppo una volta,» raccontò. «Non so suonare il corno, ma la signora Sproloquio ha detto che avevo delle corde vocali indimenticabili. Posso chiamarli, se vuoi.»

«Dovresti essere molto rumoroso…»

«Yoohoo! Draghi!» urlò. Alcuni piccoli sassi rimbalzarono sul mucchio di macerie che un tempo era stato il muro e scivolarono sulla sporcizia.

Maud si coprì le orecchie, sbatté le palpebre e disse: «Sì. Penso che funzionerà bene.»

La donna canticchiò una semplice melodia che sembrava andare su-giù-su-su-giù. Dave copiò meglio che poteva e Maud ritenne che si avvicinasse abbastanza. Lui inspirò profondamente, gonfiando il petto, e poi lanciò un grido di guerra al ritmo di: «Oololoooooololoooooo,» e pensò che sembrasse almeno qualcosa di simile a quello che gli aveva mostrato Maud.

Non aveva bisogno di chiedere se avesse funzionato. Bobo emise un trillo di eccitazione e poi, in un batter d’occhio, la luce della luna venne oscurata da grandi sagome ombrose, e l’aria fu riempita da un suono coriaceo e dal caratteristico trillo dei Verdi Orientali.

«È un tuono,» sussurrò Dave, sbalordito, allungando il collo mentre guardava gli animali scendere in picchiata verso la Torre Nera.

I soldati sul parapetto si affrettarono frenetici a riaggiustare la mira della balista. Dave riusciva a sentire le deboli grida dell’uomo in abiti eleganti mentre indicava e urlava e che di solito si metteva in mezzo, come facevano così spesso gli uomini importanti. Quando i soldati puntarono la balista verso il cielo, il primo dei Verdi Orientali stava già atterrando nel cortile della torre, con molta più grazia di quanto Bobo fosse riuscito a fare.

L’uomo elegante gesticolò all’impazzata, gli arti che si agitavano, e i soldati si affrettarono a puntare di nuovo l’arma verso il basso.

«Non riesco a sentire il tuono sopra il rumore dei draghi,» disse Scott, con le mani sui fianchi mentre fissava l’incredibile spettacolo. Poi squittì e corse più vicino a Dave quando un drago gli atterrò proprio accanto e il terreno tremò leggermente.

«È così che si chiama un gruppo di draghi, un tuono,» affermò Simon, e ora stava sorridendo, luminoso come un’alba. Dave pensò che il suo cuore sarebbe scoppiato a quella vista, perché non era stato sicuro che sarebbe riuscito a vederlo di nuovo.

Maud emise un fischio penetrante e dieci paia di occhi si voltarono verso di lei. No, non dieci… dodici, perché anche Bobo e Pie le prestavano tutta la loro attenzione. Era meraviglioso da guardare, e Dave vide Simon riflesso nello sguardo tenero che Maud rivolgeva ai draghi. La donna fece schioccare la lingua e disse: «Salve, tesorini. Ho bisogno del vostro aiuto.»

Un drago leggermente più grande degli altri si avvicinò e abbassò la testa finché non riuscì a guardarla negli occhi, quindi emise un trillo interrogativo.

Maud gli accarezzò la pelle verde scuro del collo. «Lancillotto, abbiamo bisogno di qualcuno che ci porti a Callier, e abbiamo bisogno che il resto di voi fornisca copertura.»

«Ehm, non credo proprio,» disse Scott, e indicò la torre. Uno degli altri draghi aveva preso in mano la situazione e stava scendendo in picchiata. Mentre tutti loro guardavano, il drago iniziò a sputare fuoco, e i soldati si dispersero e scapparono, abbandonando la balista per salvarsi la pelle.

«Dio santo! Che palle di fuoco grandi!» disse Scott, con gli occhi spalancati. «Questo starà benissimo quando scriverò la commedia!»

«A patto che non saremo morti,» gli ricordò Dave in modo gentile.

Scott impallidì. «Mi sa di sì.»

Lancillotto il drago si era inginocchiato e John aiutò Maud a salirgli sul dorso e poi si incastrò dietro di lei. Tese la mano a Simon.

La fronte del figlio si corrugò. «Penso che andrò con Dave. Se mi vuoi?» disse, trascinando la punta del piede nel terreno.

«Certo che sì. Potresti stare un po’ schiacciato con…» contò di nuovo, «noi tre, però. A meno che Scott non voglia il proprio drago?» chiese speranzoso.

«Scott in realtà non lo vuole,» rispose l’uomo rapido.

Simon si arrampicò sulla schiena di Bobo e Dave salì dietro.

«Puoi abbracciarmi, se vuoi,» disse Simon, abbassando la testa con timidezza.

A Dave piacque molto.

Poi Scott gli fece scivolare le braccia intorno, il che rovinò un po’ l’atmosfera, soprattutto perché l’uomo puzzava ancora di birra e coperta di cavallo, ma si consolò dicendo che ci sarebbe stato un sacco di tempo in futuro per cavalcare draghi solo con Simon.

Bobo alzò e abbassò le ali mentre decollava, e il terreno scomparve lentamente. Quando si alzarono in aria, il parapetto della Torre Nera apparve da vicino. L’uomo elegante e alcuni soldati correvano qua e là come impazziti, illuminati dalla luce della balista fiammeggiante.

Bobo virò improvvisamente verso di loro, ruggendo con gioia. I soldati colpirono il ponte, ma l’uomo in cremisi barcollò all’indietro, agitando le braccia, e poi, emettendo un fievole gemito di sgomento, cadde dal bordo del parapetto.

«Era Lord Hawkesbury?» chiese Scott. «Oh, gli era piaciuto tanto il mio spettacolo! Oh, beh.»

«Oh, beh,» fece eco Simon, con un sorriso nella voce.

«Dovrebbero mettere delle ringhiere di sicurezza,» disse Dave. Ascoltò mentre il lamento di Lord Hawkesbury si affievoliva e veniva interrotto bruscamente da un rumore spiaccicato che risuonò in lontananza.

Bobo rimbombò con una risata e si librò verso l’alto per raggiungere il resto del fragore dei Verdi Orientali.

Si lasciarono alle spalle la Torre Nera e procedettero sul mare verso Callier. Dietro di loro cominciò a spuntare l’alba.



Capitolo Sedici

   

Simon chiuse gli occhi contro il vento e si rilassò con le braccia avvolte attorno al collo di Bobo, e la mole di Dave appoggiata in modo rassicurante contro la sua schiena. L’aria era piena del suono delle ali che sbattevano e dei draghi che ruggivano, e non si era mai sentito più a suo agio in vita sua.

Quando aprì appena un occhio, e poi li socchiuse entrambi, riuscì a distinguere la sagoma dei suoi genitori sul dorso di Lancillotto, il Verde Orientale che sua madre aveva cresciuto da un uovo. Lei aveva sempre detto di non avere un preferito, ma lui sapeva che non era del tutto vero. Lancillotto era il piccolo di sua madre, allo stesso modo in cui Pie era quello di Dave… e talvolta suo.

La vista dei suoi genitori, sani e salvi e insieme, gli fece sciogliere qualcosa nel petto. Erano scappati e, in modo sorprendente, nessuno di loro era stato ucciso o ferito. Non era ancora sicuro di come esattamente Dave fosse riuscito a trovarlo, e non sapeva perché Scott fosse lì, e aveva una decina di domande che desiderava disperatamente porre, scuse da dover fare e perdono da mendicare, ma per il momento si concesse un po’ di riposo. Ed era così facile riposare con le forti braccia dell’orco intorno a sé. Avrebbe voluto restare così per sempre.

Dave canticchiava allegramente mentre attraversavano il mare verso Aguillon. Era più un ronzio stonato che qualcosa con una melodia, ma a lui piaceva. Gli piaceva il modo in cui faceva rombare il petto di Dave, e sapere che l’altro era felice faceva sentire felice anche lui. Si chiese se fosse così per Loth e Quinn: da quello che aveva visto, i re erano più felici quando facevano qualcosa per compiacere l’altro, benché si prendessero in giro a vicenda e fingessero di lamentarsi. Sentì le guance che bruciavano mentre ricordava il modo in cui si erano compiaciuti a vicenda in biblioteca, o meglio, si erano dati piacere l’un l’altro. Non voleva quello con Dave, o con chiunque altro, ma voleva comunque che Dave gli sorridesse nello stesso modo sdolcinato, e si chiese se avrebbe potuto avere l’uno senza l’altro… o, anzi, avere qualunque cosa con l’orco, una volta che avesse scoperto la profondità del suo inganno.

Si dimenò per il senso di colpa contro il collo di Bobo.

«È tutto a posto, tieniti forte e andrà bene,» urlò Dave sopra il vento impetuoso. «Bobo è bravo a volare.» Simon annuì e lasciò che Dave pensasse che era per quello che si stava muovendo, perché quella non era una conversazione che era disposto a sostenere, non ancora.

La luce del sole del mattino scintillava sull’oceano. Non ci volle molto perché comparisse la costa di Aguillon, e Simon provò una fitta dolceamara quando la vide. Era contento di tornare a Callier, ma allo stesso tempo Falkirk era stata casa sua. Era strano, e un po’ triste, pensare di non essere più al sicuro là. Non sapeva nemmeno se fosse stato al sicuro ad Aguillon o altrove. Voleva credere che Aguillon avesse la promessa di un futuro per lui, un futuro sia con i draghi che con Dave, ma lui era una spia. Aveva aiutato a rubare Pie. Aveva accettato di addestrarlo come assassino, e i re di Aguillon erano stati il suo primo obiettivo. Sapeva che era meglio pensare che quegli stessi re lo avrebbero perdonato.

La costa si stava avvicinando e Simon riuscì a distinguere alberi e colline e piccoli cottage. E poi apparve Callier, la piccola città annidata nel porto, con il familiare castello che dominava tutto. Sentì il cuore stringersi quando vide la luce del sole che risplendeva sulle finestre del solarium della torre. Avrebbe più guardato là dentro dopo quel giorno? Avrebbe più rivisto Inky e Petalo? Avrebbe più incontrato gli occupanti delle uova non schiuse?

Bobo scese all’improvviso in picchiata e lui si ritrovò a scivolare lungo il collo del drago e dovette stringere forte le ginocchia per evitare di perdere del tutto l’equilibrio.

«Aspetta!» gridò Dave, «questo potrebbe diventare un disastro!»

«Pensavo che avessi detto che era bravo a volare,» urlò Simon di rimando mentre Bobo precipitava sempre più veloce.

«Lo è! Non è molto bravo ad atterrare, però.» Anche se Dave non glielo avesse detto, lo avrebbe intuito dal modo in cui Bobo strillava e sbatteva freneticamente le ali nel tentativo di rallentare, prima di raggiungere l’ampio tratto di prato che faceva parte dei giardini del palazzo. Si appoggiò istintivamente a Dave, come se quello potesse aiutare a combattere la gravità, e chiuse di nuovo gli occhi.

Proprio quando sembrava certo che avrebbero toccato terra, sentì che si stavano stabilizzando e, quando aprì gli occhi, scoprì che Bobo stava sbattendo le ali con determinazione, guadagnando più altezza.

«Sei un bravo ragazzo, provaci un’altra volta!» urlò Dave in tono incoraggiante, e Bobo emise un basso ruggito in risposta e tornò indietro descrivendo un cerchio.

Simon vide che il resto del tuono dei draghi era atterrato, e tutti si erano allineati in due file dritte su entrambi i lati di un’ampia distesa di prato, come una sorta di guida per dove Bobo doveva andare.

«Ce la puoi fare, Bobo,» disse Simon, accarezzandogli il collo, e stavolta quando stavano per atterrare fu molto più stabile, e l’angolo non del tutto così brusco da fargli sobbalzare lo stomaco.

Bobo arrivò ancora troppo in fretta, gli artigli lasciarono comunque una scia di profondi solchi nel prato, e strappò diversi cespugli di rose reali quando oltrepassò l’estremità della pista di atterraggio, ma ce la fecero. Mentre Scott gemeva e stava male in silenzio tra le rose, Dave scivolò giù dalla schiena di Bobo e lo accarezzò, esclamando quanto stesse migliorando, il che fece sì che Simon si chiedesse esattamente quanto non fosse stato bravo prima. Anche sua madre arrivò di corsa, ma non fu Bobo che lei afferrò ma lui, tirandolo vicino al proprio petto in un feroce abbraccio. Suo padre avvolse le lunghe braccia intorno a entrambi, e il respiro gli uscì tremante sia per il sollievo che per la tensione.

Il loro arrivo nei giardini del castello aveva attirato molta attenzione. Apparvero alcuni soldati, alcune cameriere e un intero gruppo di stallieri interessati, più la maggior parte del personale di cucina, compresa la cuoca. Gli si contrasse lo stomaco quando vide Ada che si faceva strada tra la folla in aumento, con un cipiglio sopra la barba.

«Che diavolo è questo?» domandò Ada, le mani sui fianchi. «Probabilmente Greylord è ormai a metà strada per Falkirk, e voi due idioti prendete e fate tutto il salvataggio da soli?» Si rivolse a uno dei soldati. «Manda subito un falco alla nave di Greylord, in modo che non arrivi a Falkirk e lanci accuse in merito.» Emise un sospiro impaziente. «Sai cosa? Manda due falchi. No, facciamo tre. L’ultima cosa che voglio fare quando i re torneranno da Tournel è dire loro che sono in guerra.»

Il soldato annuì e corse via.

«Ciao, Ada!» esclamò Dave, e salutò con una mano. «Guarda! Io e Scott abbiamo riportato Simon! E Pie!»

Ada addolcì l’espressione per un momento. «Lo vedo, Dave. E il tuo drago è diventato grande.»

Bobo gemette e si stiracchiò, poi si girò sulla schiena, schiacciando altri cespugli di rose. Allungò gli arti e un attimo dopo iniziò a russare. Piccoli sbuffi di fumo gli uscirono dalle narici in un ritmo dolce e ipnotico. Era grande, ma era ancora un cucciolo.

«Oggi avrà bisogno di altre foglie di cavolo,» disse Simon, liberandosi dall’abbraccio dei suoi genitori e toccando con delicatezza il braccio di Dave. «E una bella porzione di capra. Non dimenticarti.»

Dave corrugò la fronte. «Perché dovrei dimenticarmi? Sarai comunque lì per aiutarmi, e…» Si interruppe incerto. «Simon?»

«No, Dave. Non ci sarò.» Si avvicinò a Ada, con lo stomaco contratto, e le offrì i polsi.

Ada gli sorrise debolmente attraverso la barba, e a lui parve almeno un po’ dispiaciuta e gentile. Si schiarì la gola. «Simon Perrin, sei in arresto per spionaggio e rapimento di drago, in nome dei re.» Fu quasi un sollievo quando lei gli mise le manette. «Ti portiamo dentro.»

Annuì e deglutì per il dolore alla gola.

«Cosa sta succedendo?» chiese Dave. «Simon? Ada? Cosa sta succedendo?»

Simon non riuscì a guardare indietro quando Ada e i soldati lo portarono via.

      

La cella del castello di Callier, a dire il vero, era molto più bella di quanto si fosse aspettato. Era ben superiore rispetto alla stanza nella Torre Nera in cui era stato rinchiuso. Benché piccola e un po’ cupa almeno aveva una minuscola finestra per far entrare una boccata d’aria fresca, e lui aveva una comoda branda con un materasso pulito e un mucchio di coperte calde. Ada gli tolse le manette non appena lo fece entrare dentro, e lui si sfregò i polsi in modo distratto.

«Capisci perché abbiamo dovuto farlo?» chiese Ada. «Dovrai restare qui finché i re non torneranno da Tournel, e a quel punto ci sarà un processo.»

«Sì, ho capito,» rispose. Era meno preoccupato per il processo che cercare di spiegarsi con Dave, a essere sincero. «Posso vedere…»

«Niente visite,» disse Ada. «Non per una spia.»

Sospettava un esito simile, ma il suo cuore continuò a precipitare. Si sedette sulla branda e fissò il pavimento, concentrandosi per non far scendere le lacrime. Non gli importava di quello che gli altri pensavano di lui, ma aveva un disperato bisogno di parlare con Dave e provare a spiegargli cosa era successo, e che aveva cercato di tirarsi indietro, e non gli aveva mai voluto portare via Pie.

Ada sospirò e disse: «Immagino che tu abbia fame. Vedrò se riesco a portarti la colazione.»

«Grazie. E Ada? Puoi dire a Dave che mi dispiace?»

Lei non rispose, e Simon non si aspettava che lo facesse. Ada si limitò a storcere la bocca in qualcosa che avrebbe potuto essere una conferma, o un’indigestione, e poi chiuse la porta della cella. Udì il tonfo sordo di una chiave che veniva girata nella grande serratura.

Sollevò le gambe sulla branda e si abbracciò le ginocchia. Poi, sopraffatto dalla morbidezza sorprendente del materasso, si sdraiò e chiuse gli occhi. Non si era aspettato di addormentarsi così facilmente, ma l’ansia e l’incertezza delle ultime ventiquattro ore lo avevano lasciato più esausto di quanto pensasse, e scivolò in un sonno caldo e profondo solo pochi istanti dopo essersi sdraiato. E poco dopo, o forse erano passate ore, lo scatto della chiave nella serratura lo svegliò. Si dimenò sedendosi dritto, non sapendo chi aspettarsi. Dave! fu il suo primo pensiero, prima di ricordarsi che non gli erano permesse visite e la speranza che si era accesa nel suo petto si spense.

La porta si aprì per rivelare Millie che portava un vassoio, ma non appena lei lo vide lo lasciò quasi cadere a terra, spingendolo di lato in modo rumoroso. Le braccia magre che lo avvolsero erano sorprendentemente forti, e lui ricambiò l’abbraccio con uguale fervore.

«Sei tornato! Pensavo che quell’uomo ti avrebbe ucciso, e sono rimasta legata per così tanto tempo, e poi Dave e Scott non mi hanno lasciato andare con loro ed ero così preoccupata.» Millie lo lasciò andare abbastanza a lungo da colpirlo sul petto con un dito magro. «Voglio dire, Dave ha preso Scott e sappiamo tutti che è un uomo inutile.»

«È molto meglio come spalla che come eroe,» rispose. «A quanto pare.»

«Ero così spaventata, Simon!» esclamò Millie. Lo guardò con le lacrime agli occhi e poi tirò su con il naso. «E ho lasciato cadere la tua colazione. Scusami.»

Prese il vassoio e lo porse in segno di scusa e lui lo esaminò. Le uova bollite erano cadute dai loro portauova e avevano gocciolato un po’ di tuorlo, e la pila di fette di pane tostato si era rovesciata, ma a parte quello sembrava illesa. Fu felice che le uova fossero bollite, non strapazzate: lo spettro di Lord Hawkesbury incombeva nella sua memoria.

Rivolse a Millie un debole sorriso. Le prese il vassoio e lo posò sulla branda. «Va bene, è solo un po’ in disordine.»

«Come te,» rispose lei, e alzò il mento in modo ostinato. «Ho sentito tua madre raccontare a Ada cos’è successo. Non ricordo mia madre quanto vorrei, ma se qualcuno fosse stato cattivo con lei, lo sarei stata anche io, se me lo avessero detto.»

Simon incurvò le spalle e giocherellò con un filo vagante sulla manica della camicia, incapace di guardarla negli occhi. «Non volevo farlo, niente di tutto questo, e non volevo che tu ti sentissi ferita.»

Millie scrollò le spalle. «La cuoca ha detto che ero un povero agnello e mi ha dato da mangiare un intero vassoio di meringhe con panna quando ha scoperto che ero stata legata, poi ho avuto il giorno libero dalle lezioni e James no, e quindi non è andata poi così male.»

Simon sbuffò suo malgrado. «Sempre che James non lo abbia avuto.»

Millie fece un respiro profondo. «Comunque, quando torneranno Loth e Quinn, sono sicura che ti lasceranno uscire di qui.»

Avrebbe voluto esserne altrettanto certo, ma si costrinse a sorridere perché non voleva turbarla. «Sono sicuro che tutto si risolverà,» concordò.

Ed era già così, supponeva. Pie era tornato con Dave, e i suoi genitori erano al sicuro, e il resto, come il dolore al cuore che provava quando pensava a Dave e ai draghi, non aveva molta importanza. Non nel grande quadro generale.

Così fece colazione sotto l’occhio vigile di Millie e fece finta che il suo cuore non si stesse spezzando.

      

Fu più tardi, quando Millie se ne era andata da un pezzo e lui era seduto sulla sua branda con le ginocchia raccolte contro il petto, che lo sentì.

«Guardando i fiori, in piedi in giardino, lalala. Oh, ciao Ada,» rimbombò la voce di Dave fuori dalla sua finestra.

«Dave. Cosa ci fai qui, appena fuori dalle celle?» chiese lei, e Simon riuscì a sentirla alzare le sopracciglia.

«Non è un reato guardare i fiori, no? E magari parlare con loro? Perché la signora mamma di Simon dice che li aiuta a crescere, ed è un dottore.»

«No, non è un reato,» confermò Ada in tono burbero, e a Simon sembrò di scorgere una nota ironica nella voce. «Allora entrerò e ti lascerò qui a parlare con i… fiori.»

Simon si alzò dal letto e andò alla finestra. Sbirciò attraverso le sbarre strette e intravide appena un ciuffo di capelli scuri e di pelle verde. «Dave?» sussurrò.

«Salve, fiori,» disse Dave ad alta voce, e poi mormorò, sempre a voce alta: «Sei tu, Simon? Perché non sto davvero parlando ai fiori. È una rosa truccata.»

«Un trucco?» chiese.

«Sì, quello.» Dave abbassò leggermente la voce. «Stai bene? Vuoi che faccia un buco nel muro?»

«No,» sussurrò lui. «Penso… penso che sarebbe meglio aspettare e vedere cosa hanno da dire i re, vero?»

Dave era così felice lì con la torre piena di draghi. Non voleva rovinargli tutto.

L’orco sospirò pesantemente, e Simon riuscì quasi a vedere il modo in cui la fronte si aggrottava quando l’altro disse in modo lamentoso: «Sei sicuro? Non è giusto che tu sia rinchiuso. Non hai fatto niente di male.»

Lui fece un respiro profondo. «L’ho fatto, Dave. Sono venuto a rubare Pie. Ero una spia e ho mentito a te e a tutti.»

Ci fu un silenzio che si protrasse così a lungo che Simon stava per chiedere se Dave fosse ancora lì, poi l’orco disse: «Hai detto che eri mio amico. Anche quella era una bugia?»

«No,» rispose subito. «Sir Rufas mi ha mandato a prendere Pie, ma poi ti ho incontrato ed eri così gentile, e amavi i draghi, ma non potevo dirti la verità perché avevano mia madre e mio padre. L’ultima cosa che volevo era farti del male, lo giuro. Essere tuo amico era l’unica cosa che non fosse una bugia.» E poi, poiché non sapeva quando avrebbe avuto un’altra possibilità di dirgli come si sentiva, aggiunse: «Potresti anche piacermi come più di un amico, Dave.»

L’altro rimase in silenzio.

Simon trattenne il respiro in attesa di una risposta, finché non riuscì più a resistere. «Dave? Sei ancora lì?»

«Sei la margherita più carina che abbia mai visto,» disse Dave all’improvviso, e Simon rimase per un attimo confuso finché non sentì la voce di Ada.

«Stai ancora parlando ai fiori?»

«Sì. La prossima volta canterò per loro, perché penso che siano così speciali,» rispose Dave. Si schiarì la gola e fece uscire alcune note stonate in quello che Simon pensò fosse un riscaldamento, e poi si scatenò in una canzone.

Ed era terribile, ma a lui non importava, e gli vennero le lacrime agli occhi, perché Dave stava cantando, e quella canzone era per lui.

«Draghi di qua e Simon e draghi di là, Bacon e Simon, e Simon e altri draghi chissà, Simon è il mio amico speciale, che mi fa cantare, e sono queste le cose che mi piace amare.»

Simon sorrise, tirando su con il naso, e si asciugò il viso con una manica. Spinse le dita attraverso le strette fessure delle sbarre, desiderando di poterci far passare tutta la mano, e ingoiò un singhiozzo quando sentì la punta delle dita di Dave sfiorare le sue. «Mi manchi Dave, e anche Pie.»

«Aspetta,» disse l’orco, e ritirò la mano. Un attimo dopo Pie comparve alla finestra e svolazzò tra le sbarre. «Eccolo!»

«Ciao, Pie,» pronunciò con voce roca. Chiuse gli occhi quando il drago gli atterrò sul naso e gli accarezzò le ciglia. «Non ero sicuro che avresti voluto rivedermi.»

Pie sbuffò un soffio di aria calda contro la sua palpebra.

«I draghi in miniatura sono ottimi giudici del carattere,» affermò Dave con decisione. «Anche gli orchi! C’è una parola per descriverlo, ma non ricordo quale.»

«Intuizione?»

«Dio ti benedica,» rispose l’altro. «Hai abbastanza caldo? Margherita, margherita, che bella margherita!» cantò forte.

«Non è ora di dare da mangiare ai tuoi draghi, Dave?» chiese Ada, chiaramente divertita. «Pensavo che Simon avesse detto che Bobo ha bisogno di più capre oggi. Non è vero, Simon?» gridò lei.

«Ehm, sì,» gracchiò.

Dave emise un profondo sospiro. «Devo andare. Torno più tardi, margherite. Arrivederci!»

«Ciao, Dave,» sussurrò, e nonostante fosse rinchiuso in una cella, nonostante il processo incombesse sulla sua testa, sentì il cuore più leggero di quanto non fosse da settimane.

Le tozze dita verdi di Dave si appoggiarono di nuovo contro le sbarre e Simon gli sfiorò un istante la mano, ma poi le dita scomparvero. Già gli mancavano. Pie svolazzò fuori dalle sbarre e lui pensò di essere solo, ma poi Pie tornò dentro e gli si adagiò sulla spalla, trillando e strofinando il viso sulla sua mascella.

«Oh, mi fai compagnia?» sussurrò, e Pie volò in aria e poi si tuffò lungo lo scollo della sua camicia, massaggiandogli la pelle della spalla con i minuscoli artigli. Si tirò fuori dal colletto e sbatté le palpebre due volte verso di lui, poi cinguettò in modo sommesso prima di infilarsi di nuovo nella camicia, sistemandosi contro il suo petto ed emettendo qualcosa che assomigliava al rumore di fusa.

Accarezzò con un dito la schiena incurvata di Pie e si concesse di godere del calore del minuscolo drago contro la pelle e, per la prima volta da quando era venuto a Callier, non se ne sentì in colpa.



Capitolo Diciassette

   

Fingere che Simon fosse un fiore e parlargli in modo segreto contribuì ad allentargli un po’ il nodo nel petto, ma non lo fece sparire del tutto. Era molto dispiaciuto che Simon fosse in una cella, perché era ingiusto. Il ragazzo era una brava persona e Scott aveva detto che era stato sotto un’altra veste per tutto il tempo. Okay, quindi lui non era ancora del tutto sicuro di come funzionasse la faccenda del vestito, ma Simon sarebbe sicuramente stato carino a indossarne uno. Forse avrebbero potuto avere dei kilt abbinati.

Aiutò Maud e John con il tuono dei Verdi Orientali, e persino farsi starnutire addosso da Lancillotto non lo fece ridere. Maud lo ripulì con un fazzoletto, e Dave capì che anche il sorriso della donna era molto forzato.

Pie svolazzò fuori per unirsi a loro, a un certo punto, cinguettandogli nell’orecchio, e sebbene lui fosse molto felice di vederlo, sperò che Simon non si sentisse troppo solo.

Alla fine, Scott si avvicinò e annunciò che era stato incaricato di prendersi cura di Maud e John mentre loro si occupavano dei draghi. Lo disse nel modo in cui diceva le cose di solito, con il petto gonfio, ma non gli importò molto. Scott era stato terribile come eroe, ma come spalla era abbastanza bravo.

«Forza!» disse Scott, mettendosi le mani sui fianchi e facendo del proprio meglio per sembrare importante. «Il sovrintendente del castello ha suggerito di usare le stalle per sistemare i draghi.» Fu interrotto da uno dei Verdi Orientali. «Ehi! No, non mangiarlo! Scusa, non mangiarlo! Quello è un cespuglio di rose reali!»

Il drago lo masticò felice. Ben presto il resto del gruppo si era reso conto che le rose dovevano essere saporite, e stavano tutti masticando con gusto. Alla fine, Maud dovette schioccare la lingua e rivolgere ai draghi uno sguardo severo mentre diceva loro che era molto delusa di dover farli smettere di divorare i cespugli.

Dave fece un gesto di saluto verso Maud, John e i draghi e si diresse all’ingresso del castello. Bobo cercò di batterlo sul tempo e rimase incastrato nella porta.

«Sei tu, Dave?» chiese Ada ad alta voce dall’altra parte di Bobo.

Dave rinunciò a trascinare il drago, si spostò verso la finestra più vicina e infilò la testa all’interno. «Sì.»

Ada grattò Bobo sul naso e poi, a passo pesante, si diresse lungo il corridoio fino alla finestra. «Perché c’è un drago che blocca la porta?»

«Non credo che capisca ancora quanto è grande,» rispose. «Perché hai messo Simon dentro una cella?»

«È una bella cella,» disse burbera Ada. «Ha anche la vista.»

«È pur sempre una cella, però,» aggiunse, «e non è colpa di Simon, di niente di tutto questo. Posso almeno vederlo?»

Ada sospirò. «Mi dispiace, ma no. Nessun visitatore per sospette spie. Non ho altra scelta che rinchiuderlo fino al ritorno dei re. Poi lo metteremo sotto processo.»

Sotto processo? Dave ripensò a Benji. Quel processo era quasi finito con un cappio del boia. «E se dicono che è colpevole?» chiese. «Non… non lo uccideranno, vero?» Il suo cuore iniziò a battere all’impazzata alla sola idea.

«No,» rispose velocemente lei. «Non è in pericolo di vita.» Dave rilasciò il respiro che non sapeva di aver trattenuto e Ada lo guardò con qualcosa di simile alla compassione. «Ascolta, ecco cosa probabilmente accadrà. Simon spiegherà cosa è successo e, o i re lo libereranno, o se sarà dichiarato colpevole, loro…» Esitò. «Merda.»

«Cacheranno?» Dave aggrottò la fronte. Anche per le cose politiche, quello sembrava strano.

Ada sbuffò. «No. Mi sono appena ricordata che Aguillon ha leggi specifiche sul tradimento. Se riterranno Simon colpevole, sarà condannato a vita ai lavori forzati.»

«Ma Simon non è colpevole!» protestò.

«Questo è il punto, Dave. In un certo senso lo è.»

Dave si guardò il dorso delle mani. «Merda.»

«È quello che ho detto.»

«Ma è stato Sir Rufas a prendere Pie,» disse Dave, riflettendo intensamente. «Non possiamo processare lui?»

Ada corrugò la fronte e giocherellò con il manico dell’ascia da guerra. «Lo spero. Ma non possiamo semplicemente accusare Falkirk di gioco scorretto. Si tratta di relazioni diplomatiche.»

Si accigliò. «È come quando il re e la regina sono cugini?»

«Non proprio,» rispose Ada. «Ha tutto a che fare con la politica. Non c’è dubbio che il re di Falkirk sapesse del tentativo di rapire Pie, ma non possiamo dirlo.»

«E se tornassi indietro e picchiassi il loro re e Sir Rufas, allora?» suggerì. «Scott può venire a pestarli di brutto. Come eroe fa schifo, ma è una spalla eccellente.»

«Questo non risolverebbe niente, Dave.»

«No, ma mi farebbe sentire meglio,» borbottò. Gli faceva male la testa e gli mancava Simon.

Ada lo guardò fisso. «In nessun caso devi tornare a Falkirk, Dave. Farebbe iniziare una guerra, Loth e Quinn sarebbero furiosi e Simon resterebbe ancora in cella. Promettimelo.»

Dave si afflosciò sotto quello sguardo intenso. «Bene, niente botte.»

Ada annuì soddisfatta. «La cosa sarà gestita, fidati, ma con discrezione,» disse, con un tono tagliente che gli ricordò il soldato brizzolato al pub. Come lo aveva chiamato l’uomo?

«Te ne occuperai tu con gli spinaci al formaggio?»

Ada inarcò un sopracciglio. «Prego?»

«Spinaci al formaggio,» disse, orgoglioso di sé per aver ricordato il termine. «Sai, spiare e mentire.»

Ada piegò le labbra in un sorriso. «Spionaggio?»

«È quello che ho detto.»

Ada aggrottò le sopracciglia. «Lascia fare a me e Lucien.»

«Chi?» chiese.

«Sir Greylord,» sbuffò Ada. «Ha un nome di battesimo, sai.»

«Oh. Pensavo fosse Sir.»

Ada si allontanò dalla finestra. «Devo andare.» Si schiarì la gola. «E nel caso non te lo avesse già detto lui stesso, Simon ha chiesto di dirti che gli dispiace per tutto.»

Ascoltarlo non lo fece sentire meglio.

Lei sospirò di nuovo. «Ora vado a prendere un barattolo di burro dalle cucine. Ungiamo Bobo e vediamo se riusciamo a spingerlo di nuovo fuori.»

Si diresse a passo pesante verso le cucine e lo lasciò in piedi all’esterno con la testa infilata nella finestra, dispiaciuto sia per se stesso che per Simon in uguale misura.

      

Una volta che Bobo fu bello unto e tirato fuori dalla porta del castello (emise un suono simile a quello di un tappo che veniva tirato via), non volle però entrare nelle stalle con il resto dei draghi. Dave pensò di non poterlo biasimare. Quel giorno aveva subìto molti grandi cambiamenti e voleva stare il più vicino possibile a lui e alla torre.

Anche sistemare un Bobo unto di burro in un tendone nel giardino alla base della torre e poi farlo entrare per raggiungere Petalo e Inky non lo fece sentire del tutto meglio. Non si sarebbe sentito così, lo sapeva, finché Simon non fosse tornato lì con lui, a dare da mangiare foglie di cavolo ai piccoli e a prendere appunti sulle dimensioni e sui colori delle uova.

Sospirò e spinse le braci nel camino, assicurandosi che le uova fossero ben coperte, ma neppure quelle non attirarono la sua attenzione. Tutto ciò a cui riusciva a pensare era Simon, che era in una cella, e che aveva mentito sul fatto di essere uno sguattero, ma non sull’essere suo amico, che era la cosa importante per quanto lo riguardava.

Pie gli pendeva dal lobo come un triste orecchino, ed emetteva piccoli rumori di infelicità nel suo orecchio.

Dave sospirò e la torre tremò e rombò.

Era strano.

Sospirò di nuovo e la torre tremò ancora.

Era decisamente strano.

«Sono io?» chiese, e Pie cinguettò.

Trattenne per un momento il respiro. Proprio quando stava iniziando a girargli la testa, la torre tremò di nuovo. Quindi non era lui. Si alzò dal caminetto e andò al davanzale della finestra. Sporse la testa fuori e si trovò faccia a faccia con Bobo, che aveva scalato la torre perché aveva ovviamente dimenticato di saper volare. Beh, d’altronde era nuovo a tutto quello.

«Sei troppo grosso per entrare, Bobo,» disse.

Non sapeva nemmeno che i draghi potessero piagnucolare.

Dave sospirò ancora. «Torna alla tenda. Io e Pie verremo a fare un pisolino con te.»

Bobo spalancò gli occhi, lasciò la presa sulla torre e precipitò di nuovo verso terra. Sbatté le ali per rallentare la discesa e colpì il suolo semplicemente con un piccolo terremoto.

«Bravo ragazzo! Stai migliorando ogni volta!» gli urlò, e Bobo strillò allegro.

Si assicurò che Petalo e Inky fossero nutriti e attizzò il fuoco in modo che le uova nel camino fossero ben calde, e poi scese di nuovo al piano di sotto. Uscì nei giardini ed entrò nella nuova tenda di Bobo.

Il drago lo stava aspettando, gli occhi luminosi, e lui gli si sedette a terra davanti. Bobo appoggiò la massiccia testa sul suo grembo, e lui gli diede una grattatina. Avrebbe voluto poterlo fare anche sulla testa di Simon, perché avrebbe potuto far sentire il ragazzo un po’ meno triste. Di certo, con Bobo sembrava funzionare: stava sbavando come una tubatura che perdeva.

Bobo si addormentò, stanco delle avventure a Falkirk. Dave pensò al tuono di Verdi Orientali di Maud e si chiese se a Bobo sarebbe piaciuto passare un po’ di tempo con loro. Avrebbe probabilmente imparato molte cose importanti sui draghi, da altri della sua specie, come ad esempio atterrare senza schiantarsi. Avrebbe dovuto chiedere a Maud e…

Un attimo. Maud gli parlava ancora? E se fosse stata arrabbiata perché Simon era in una cella? Lui era arrabbiato per quello, oltre che triste, e non era nemmeno la mamma di Simon.

Si sollevò con cautela da sotto la testa di Bobo e si affrettò a rientrare dentro il castello.

«Dov’è Maud?» chiese a una guardia spaventata. «Il dottor Kettering, voglio dire. La Signora Mamma di Simon.»

«Non so chi sia,» rispose la guardia.

Alzò le mani e la guardia fece un passo indietro, spalancando gli occhi. Lui la ignorò e si precipitò lungo il corridoio, verso le stanze dei consiglieri. Spalancò le porte e dodici teste si voltarono a guardarlo.

«Dov’è la mamma di Simon?» domandò, con la voce che si alzava a un tono che avrebbe fatto urlare gli abitanti del villaggio in preda al panico, se fosse stato quel tipo di orco. Cosa che non era assolutamente, ma a volte era utile se la gente pensava che lui potesse esserlo.

«Ehm… con Greylord, credo,» squittì uno degli uomini.

Dave ringhiò, con un temporale che gli rimbombava nel petto, e si avviò lungo il corridoio fino all’ufficio che Sir Greylord e Ada condividevano. Insieme, erano a capo di tutte le guardie e dei soldati di tutta Aguillon.

Spalancò la porta. «Dov’è la mamma di Simon?» urlò.

E poi si sentì un po’ sciocco a urlare, perché Maud era proprio lì, con John accanto a lei, e stavano bevendo il tè con Greylord e Ada.

«Dave,» disse Greylord, alzandosi in piedi, ma Ada gli mise una mano sul braccio e l’uomo si sedette di nuovo.

«Me ne occupo io,» dichiarò Ada, con gli occhi socchiusi. Si alzò e gli si avvicinò in modo spavaldo, e lui fu molto contento di vedere che aveva lasciato l’ascia appoggiata contro la scrivania, perché aveva avuto visioni della donna che la maneggiava con eccessiva violenza. Poteva essere quasi tre volte più grande di lei e non particolarmente intelligente, ma non era nemmeno così stupido da pensare di poterla battere in un combattimento.

Ada lo riaccompagnò nel corridoio e chiuse con decisione la porta dell’ufficio. «Ora,» disse, le mani sui fianchi mentre lo fissava, «cosa ti è preso? Stavi bene quando parlavi con i tuoi fiori, e ora sei di cattivo umore come se ti avessero bastonato. Chi ti ha pisciato nella zuppa?»

Dave sbatté le palpebre, cercando di capire di quale bastone stesse parlando Ada. «Non ho mangiato nessuna zuppa.»

«Voglio dire che sei arrabbiato,» disse Ada, e gli colpì lo stomaco. «Perché?»

«Perché Simon è dentro una cella!» esclamò. «E Bobo ha bisogno di amici draghi, e se alla Dottoressa Madre non piacessi più perché Simon è dentro una cella?»

L’espressione di Ada si addolcì. Si accarezzò la barba. «È più di un amico, vero?»

«Bobo?»

Lei alzò gli occhi al cielo. «Simon.»

«Ah.» Arricciò il naso. «Lui è il mio migliore amico. E… e lui è la mia persona, tranne per il fatto che non voglio baciarlo con la lingua o fare cose con i nostri uccelli o altro.»

Ada gli diede una pacca sullo stomaco. «Penso che sia meraviglioso che tu abbia trovato la tua persona, e so che gli orchi non sono noti per la loro pazienza, ma devi aspettare, Dave.» Sporse il mento in avanti. «Ti fidi di me?»

«Sì,» rispose.

«E ti fidi di Loth e Quinn?»

Fece una smorfia mentre rifletteva sulla domanda. «Con la vita o con il salvadanaio?»

«Ottima osservazione,» disse Ada, annuendo. «Lasciamo fuori Loth per il momento. Ti fidi di Quinn?»

«Sì,» affermò.

«Allora è tutto quello che devi fare,» aggiunse Ada. Gli sorrise attraverso la barba. «Sai qual è una delle cose più difficili dell’essere a capo di tutti questi soldati?»

«Cosa?»

«La consapevolezza che non tutti i problemi possono essere risolti con un’ascia da guerra,» rispose, «o sbattendo teste insieme.» Annuì in direzione dell’aula dei consiglieri. «A volte, devi giocare secondo le loro regole, e non secondo le nostre, o almeno lasciare che pensino che lo stai facendo. E non è la cosa più semplice sedersi e non fare nulla quando preferiresti solo accoltellare tutti i tuoi problemi e farli andare via, ma è la cosa più intelligente.»

«Gli orchi non sono sempre bravi a fare cose intelligenti,» dichiarò infelice.

«Nemmeno i nani,» disse Ada, ma Dave sapeva che era una bugia. Ada era una delle persone più intelligenti che lui avesse mai incontrato.

«Non hai intenzione di mettere in prigione anche Maud e John, vero?» chiese preoccupato.

«No,» affermò Ada. «Non hanno fatto niente di male.»

«Ma neanche…»

Ada alzò una mano. «Simon lo ha fatto, Dave. Anche se per le giuste ragioni, ma non avrebbe dovuto farlo comunque, capisci?»

Capì, anche se non voleva. Non era giusto, perché Simon non aveva voluto rubare Pie.

«Ma metteremo a posto le cose, Dave,» disse Ada. «Ti riporteremo la tua persona.»

Dave sentì la gola dolere. «Quando?»

«Quando i re torneranno da Tournel,» rispose lei. «Allora potremo sistemare le cose. Fino ad allora, vai a parlare con i fiori tutte le volte che vuoi, e assicurati che non siano troppo soli, e non fare nient’altro, mi hai sentito?»

«Sì,» disse. «Ti ho sentito.»

Se ne andò il più in fretta possibile prima che Ada potesse modificare il suo mi hai sentito? in un me lo prometti? Perché quella non era una promessa che si sentiva disposto a fare.

      

La strada da Callier a Tournel era lunga. L’aveva percorsa di recente, e quella era la cosa principale che ricordava: era lunga. Non gli era dispiaciuto troppo quando era andato a Tournel e aveva fatto ritorno, perché gli piaceva stare all’aria aperta, camminare e cantare con Pie che gli gironzolava intorno alla testa, ma non gli piaceva proprio per niente ricordare quanto fosse lunga la strada quando aveva bisogno che Loth e Quinn tornassero subito a Callier.

Era molto contento di non aver promesso a Ada che non avrebbe fatto niente.

Il vento gli ruggiva nelle orecchie mentre Bobo volteggiava più in alto su una corrente termica ascensionale, ad ali spiegate. Scrutò il minuscolo mondo sottostante. Vide alcuni cottage, molti alberi e la strada che tagliava il paesaggio verde come uno sbiadito nastro marrone. E poi, più avanti, vide cavalli che trasportavano uomini con la vivace livrea delle guardie di Callier.

«Eccoli là!» gridò trionfante.

Bobo girò la testa e vide uomini e cavalli. Poi, con un ruggito eccitato, si tuffò a terra, e una fiammata gli esplose davanti nell’aria. Dave gridò di gioia mentre il terreno correva rapidamente verso di loro.

Col senno di poi, tuffarsi con un drago infuocato contro un gruppo di ignari soldati non era proprio la cosa più intelligente che avrebbe potuto fare.

«Scusate!» urlò di nuovo pochi minuti dopo mentre i soldati inseguivano i loro cavalli in preda al panico. Quelli che erano ancora in piedi, cioè. Ce ne erano alcuni sdraiati a terra, che gemevano e si lamentavano e si massaggiavano il sedere. «Mi dispiace, e anche a Bobo.»

Il drago sorrise impenitente e mostrò le zanne.

Loth zoppicò verso di lui, masticando un omino di pan di zenzero. Ebbe una reazione a scoppio ritardato. «Hai detto Bobo?»

«È diventato grande,» disse Dave con orgoglio.

«Questo è un eufemismo, cazzo,» affermò Loth. «Quinn, è Bobo!»

Quinn guidò il proprio cavallo imbizzarrito. «Davvero impressionante. Il fuoco, soprattutto.»

«Sono venuto a riportarvi entrambi a Callier,» spiegò Dave.

«È proprio dove stavamo andando, prima che tu disperdessi i nostri cavalli da qui all’orizzonte e aggiungessi qualche ora al nostro viaggio.»

«Dovete tornare subito, però,» disse Dave. «È per questo che ho portato Bobo.»

Il sorriso di Quinn svanì. «Che è successo?»

«Simon è in prigione,» rispose, «e dovete tirarlo fuori perché è la mia persona. Tutti gli altri hanno la loro, beh, tranne Scott, quindi devo averla anche io. È così che la storia deve finire.»

«Simon lo sguattero?» Quinn corrugò la fronte. «Perché lo sguattero è in prigione?»

«È in prigione per spinaci e formaggio,» disse.

«Mi sembra eccessivo,» affermò Loth. «Non potrebbero semplicemente tenerlo lontano dagli ingredienti e lasciarlo a lavare i piatti ancora un po’?»

«È complicato,» disse Dave. «Ma dovete tornare adesso.»

Loth e Quinn si scambiarono un’occhiata.

«Beh,» disse infine Loth, traendo un respiro profondo. «Ho sempre desiderato cavalcare un drago.»

Se quello in primo luogo fosse stato vero, pensò Dave in seguito, a giudicare dal modo in cui Loth urlava e per poco non sveniva mentre Bobo li riportava a Callier, non ci mise molto a cambiare idea.



Capitolo Diciotto

   

Un silenzio pesante aleggiò sulla sala del trono mentre Simon veniva condotto all’interno da una guardia. Il suo sguardo cadde immediatamente sui troni gemelli e sugli uomini seduti su di essi: Re Loth e Re Quinn. Non c’era aria di birbanteria sul viso del primo, e nessun sorriso minacciava di infrangere la compostezza regale dell’altro. Entrambi i re erano impassibili e cupi mentre lo guardavano.

Simon congiunse le mani davanti a sé e rivolse subito lo sguardo al pavimento. Non prima di aver intravisto Dave in piedi sul lato della sala, però, che torreggiava su un gruppo di uomini i cui abiti eleganti implicavano un certo ruolo in tribunale, e pensò che fossero i consiglieri del re. Se fosse stato una spia migliore, probabilmente avrebbe saputo i loro nomi.

La sua rapida occhiata a Dave confermò che gli sembrava preoccupato. La fronte verde era corrugata e le sopracciglia tirate insieme, e l’ansia che traspariva fece salire la sua di circa cento volte.

Sentì una fitta allo stomaco; ne aveva già avuta una nei due giorni in cui era stato tenuto in cella, e persino le visite di Dave in giardino per parlargli lo avevano alleviato solo per poco. Ora era tornata in pieno vigore, con il senso di colpa, la vergogna e la paura che gli martellavano le viscere e le mescolavano. Era preoccupato che avrebbe vomitato. Aveva gli occhi brucianti di lacrime mentre fissava il pavimento. Anche se nella stanza dovevano esserci più di una decina di persone, si sentiva molto solo.

Forse era perché nessuno nella stanza era lì per lui tranne Dave, e non pensava che Dave potesse aiutarlo, non con quella situazione. Era colpevole fino in fondo. Lo sapeva lui, lo sapevano i re, lo sapevano tutti. E si trattava solo di aspettare che l’ascia cadesse. Lanciò un’occhiata di traverso al punto in cui si trovavano Greylord e Ada, presumibilmente per scortarlo alla sua punizione, e sperò che l’ascia fosse metaforica invece che letterale.

Era abbastanza certo che lo fosse, ma sapeva anche che Quinn era stato oltremodo furioso quando aveva saputo del complotto di Falkirk contro il regno. Simon non aveva pensato di potersi sentire peggio per quello che aveva fatto, ma poi Quinn era andato nella sua cella per chiedergli se fosse vero quanto gli avevano riferito. Quando lui lo aveva ammesso, il re era sembrato del tutto devastato, e Simon aveva ricordato che Quinn aveva trascorso anni rinchiuso in una cella da solo e aveva dovuto lottare fino allo stremo per proteggere la rivendicazione della corona. Nonostante quello, Quinn non era stato altro che gentile con chi pensava fosse un povero sguattero squattrinato, e lui gli aveva sbattuto in faccia quella gentilezza, e tutto perché era un debole e un codardo.

Delle lunghe ore erano trascorse con Ada e Greylord che lo avevano interrogato su cosa esattamente fosse successo a Falkirk e quale fosse il piano di Lord Hawkesbury, e lui aveva risposto nel modo più sincero possibile, anche se ciò significava dannarsi nel farlo. Che senso avrebbe avuto mentire?

E ora si era arrivati a quello, e tutte le sue galline – o erano i suoi draghi? – stavano tornando nel pollaio. Deglutì il groppo in gola.

Uno dei consiglieri si fece avanti, un uomo alto e magro il cui aspetto avvizzito gli ricordava Hawkesbury. Si schiarì la gola. «Simon Perrin, hai confessato i crimini di spionaggio e rapimento di drago. I re di Aguillon emetteranno la sentenza.» L’uomo magro si schiarì di nuovo la gola e fece un cenno verso i troni. «Vostre Maestà.»

Fu Re Loth a parlare per primo. «Per la cronaca, vorrei che si notasse che credo che Simon sia stato vittima di influenze esterne e, se fossi stato al suo posto, avrei potuto fare la stessa cosa. Comunque,» aggiunse rapidamente quando Quinn si voltò e lo fissò, «come mi ha fatto notare mio marito, e lui ha ragione, la sicurezza del regno non può essere compromessa e i colpevoli devono essere puniti secondo le leggi del Paese, a prescindere da quanto credo sia stupido o ingiusto.»

Simon abbassò di nuovo lo sguardo al pavimento. Com’era curioso che Loth fosse il re più incline alla pietà. Aveva sempre avuto l’impressione che lui non gli piacesse molto. Tuttavia, ora era pura teoria, perché anche se sembrava che Loth fosse più incline alla misericordia, era molto chiaro che non l’avrebbe esercitata. E qualunque fosse stata la sua punizione, se la sarebbe meritata. Non poteva fare a meno di pensare che rinchiuderlo avrebbe punito anche Dave… Dave, che solo il giorno prima aveva confessato in un sussurro attraverso le sbarre della finestra della cella che lui era la propria persona speciale. Non sapeva se ridere o piangere quando aveva sussurrato che anche Dave era la sua, perché anche se gli aveva fatto cantare il cuore a sentirlo, non era che avrebbero mai avuto la possibilità di fare qualcosa per adesso, vero?

«La sentenza, Vostra Maestà?» incalzò l’uomo magro.

Fu Quinn a parlare. «Secondo le leggi di Aguillon, chiunque sia riconosciuto colpevole di spionaggio sarà condannato ai lavori forzati a vita, senza possibilità di grazia. Come monarca, è in mio potere modificare quelle leggi, cosa che il consiglio mi ha vivamente scoraggiato di fare.»

Simon sentì dispiegarsi dentro il suo ventre qualcosa di troppo tenue per essere chiamato speranza, e si rifiutò di fidarsi di quello.

«E,» continuò Quinn, con voce ferma, «in questo caso non sono propenso a farlo. Il tradimento e lo spionaggio nel mio regno non saranno tollerati in nessuna circostanza.»

Gli punsero gli occhi. Si rannicchiò su se stesso sotto il peso del senso di colpa che gli contorceva lo stomaco, e fissò lo sguardo su una fessura nel pavimento di pietra mentre aspettava che l’ascia cadesse.

«Simon,» disse Quinn in tono severo, «fammi almeno la cortesia di guardarmi mentre ti dico qual è il tuo destino.»

Lui deglutì. Alzò la testa e catturò lo sguardo del re. Quinn non stava sorridendo, non proprio, ma aveva uno scintillio negli occhi che era fuori posto, data la solennità dell’occasione.

«Simon Perrin,» dichiarò, «dopo aver discusso a lungo, io e Re Loth siamo d’accordo. Sei condannato a vita ai lavori forzati.»

Dave emise un rantolo udibile. «No!» sbottò, facendo un passo avanti con Pie che gli svolazzava in modo concitato sopra la spalla.

Ada si avvicinò rapidamente all’orco, afferrando il manico della propria ascia da guerra con entrambe le mani. «Dave, no,» disse, l’avvertimento nella voce era chiaro. «La giustizia deve essere vista per essere fatta.»

«Ma… è vittima di circostanze espettoranti!» protestò Dave. «E indossava una divisa!»

Ada lasciò che la punta dell’ascia colpisse il pavimento con un sonoro tonfo. «Vista per essere fatta,» ripeté.

Dave incurvò le spalle massicce, emise un rumore lamentoso e fece un passo indietro. Pie trillò e gli sfiorò con le ali la guancia in un gesto di conforto, e Dave si infilò il minuscolo drago sul davanti della camicia, accarezzando il grumo che aveva creato.

Simon non voleva altro che correre da lui e confortarlo, prendere quella grande mano verde nella sua piccola e dirgli che sarebbe andato tutto bene. Solo che non era così, vero? Dave poteva protestare quanto voleva, ma i re avevano emesso la sentenza. Il peso del loro giudizio si stabilì nelle sue viscere come una roccia.

Una vita di duro lavoro, senza mamma e papà, senza draghi e senza Dave.

«Hai qualcosa da dire, Simon?» chiese a bassa voce Loth.

Simon ricacciò indietro le lacrime. «È solo che… mi dispiace tanto. Non ho mai voluto che tutto questo accadesse.» E poiché non sapeva quando avrebbe avuto la possibilità di parlare con Dave, o anche di vederlo, e parlare a sproposito in quel momento era l’ultimo dei suoi problemi, si rivolse all’orco. «Ti prenderai cura del mio uovo di drago di ghiaccio per me? E non dimenticare di aggiungere un po’ di pollo alla dieta di Petalo in modo che le sue piume crescano nella giusta maniera ora che sta diventando più grande. E…» Si interruppe, con un singhiozzo bloccato in gola.

«Allevare draghi sembra certamente richiedere un grande sforzo,» disse Re Loth di punto in bianco. «Cosa ne pensi, Dave?»

L’orco guardò i re, la fronte corrugata. «Non è poi così male.»

«Sul serio? Dimmi cosa comporta una giornata con i draghi.»

Dave aggrottò la fronte. «I draghi hanno tutti la coda, tranne il Manx.»

Loth alzò gli occhi al cielo e poi fissò lo sguardo su di lui. «Simon, dimmi cosa fai in una giornata tipo nel prenderti cura dei draghi.»

Simon deglutì, incerto su cosa avesse a che fare quello con ciò che stava succedendo. «Ehm, ci alziamo presto e apriamo le finestre per arieggiare la torre, dato che puzza un po’ perché i draghi di notte scoreggiano molto.»

«Soprattutto i draghi,» aggiunse Dave, abbassando la testa e arrossendo.

Simon trattenne un sorriso. «Giusto. Soprattutto. Comunque, poi vado in cucina a prendere i secchi della spazzatura e a preparare la colazione per me e Dave…»

«Pesanti, vero?» lo interruppe Loth.

«Prego, Vostra Maestà?»

«I secchi. È difficile trasportarli su per le scale immagino?»

Simon pensò ai suoi stinchi perennemente lividi. «Sì, Vostra Maestà. Può essere un grande sforzo.»

Quinn fece un gesto come per dire “vai avanti”. «Poi cosa fai?»

«Puliamo le cassette dei nidi e recuperiamo Petalo da dietro l’arazzo perché ha iniziato a bruciacchiare i bordi, e Dave gira le uova, e poi puliamo il mantello di entrambi i draghi, perché quando arrivano le nuove squame ne perdono molte, e poi spazziamo e puliamo insieme la torre, e strofiniamo il pavimento,» rispose, con il cuore che gli doleva per la routine familiare.

Loth inspirò l’aria tra i denti, assomigliando in tutto e per tutto al truffatore incallito che Simon aveva sentito dire che era stato una volta. «Tutto questo prima di pranzo? Sembra un sacco un lavoro duro. Non sei d’accordo, marito mio?» disse, rivolgendosi a Quinn.

«Un lavoro eccezionalmente duro,» concordò Quinn, e Simon intravide l’inizio di un sorriso che si insinuava sul viso del re.

«Lo classificheresti come… lavoro forzato?» chiese Loth.

«Lo classificherei sicuramente come lavoro forzato. Ed è un’abilità specializzata, tenere i draghi. Sarebbe un peccato sprecare qualcuno che ha un talento per questo,» rispose Quinn, e fu così che la piccola scintilla di speranza si accese nel suo petto mentre capiva cosa stessero dicendo.

Non fu solo lui a capire, però. «Maestà!» esclamò l’uomo alto e magro. «Sicuramente non state suggerendo…»

Quinn lanciò all’uomo uno sguardo duro che gli fece chiudere di scatto la bocca. «Quello che sto ordinando è che Simon Perrin venga rilasciato alla supervisione di Dave, il Custode Reale dei Draghi, e che il lavoro forzato consista nell’assistere e prendersi cura dell’allevamento di tutti i draghi.»

«Davvero?» si lasciò sfuggire Simon.

«Davvero. La tua sentenza segue alla lettera la legge, il che dovrebbe soddisfare i miei consiglieri, e penso che soddisfi anche lo spirito della legge in questo caso. Sarai sotto la custodia di Dave,» affermò Quinn.

Gli si fermò il respiro in gola e le sue ginocchia minacciarono di cedere sotto di lui.

Ci fu un momento di silenzio sbalordito e poi Dave disse: «Ci sarà anche l’uva passa?»

Loth si passò una mano su un lato del viso. «Ho quasi paura a chiederlo, ma di cosa stai parlando, Dave?»

«L’uva passa sotto spirito,» chiarì Dave. «Mia madre preparava la migliore uva passa del mondo, e la mangiavamo sempre con un po’ di gelato.»

Il sorriso di Quinn era dolce. «Quello che sto dicendo, Dave, è che Simon verrà a stare con te nella torre e ti aiuterà con i draghi.»

L’orco increspò la fronte, e poi incurvò la bocca in un sorriso di sollievo. «Allora, Simon non verrà rinchiuso?»

«No. La punizione di Simon è restare con te. Non che stare con te sia una punizione,» aggiunse rapidamente Quinn, prima che lui avesse la possibilità di dire la stessa cosa.

«Oh. Quindi, posso tenere Simon, ma non ci sono né uva passa né gelato?»

«Sono sicuro che possiamo preparare un po’ di gelato e uva passa aromatizzata per dessert,» rispose Quinn, con un sorriso che rispecchiava quello di Dave. Quindi si sedette dritto sul trono e dichiarò: «La sentenza è stata pronunciata e l’udienza è finita.»

Ci fu un applauso goffo da parte dei consiglieri e Simon ne sentì uno o due borbottare, ma poi Dave diede un colpetto sulla spalla di uno di loro. «Scusate, state discutendo con il re?» tuonò, una mano chiusa a pugno. «Potrebbe essere un’offesa punibile. Vero?» chiese speranzoso a Quinn. «Posso dargli una mazzata regale?»

«Niente mazzate, Dave. Prendi il tuo Simon ed esci da qui.»

Quinn fece un gesto per scacciarlo con una mano e Dave sospirò e aprì il pugno. «Peccato,» sospirò. «Adoro le belle mazzate.»

Simon sentì il cuore sfrecciargli intorno al petto come una lontra scivolosa, e fece un passo avanti con le gambe tremanti e gli tese un palmo. «Forse invece potresti riaccompagnarmi alla torre?» propose. «Come… più che amici?»

Dave gli prese la mano e lui sentì il cuore sobbalzargli alla leggera stretta che l’altro gli diede. Significava qualcosa, e lui lo assaporò, arrossendo e sorridendogli.

«Oooh, sì!» esclamò Loth. «Dai, Dave, bacialo!»

Simon si morse il labbro e guardò Dave, incerto. Non era qualcosa che avessero mai fatto. Né era sicuro che fosse qualcosa che volessero fare. «Vuoi, ehm…» inclinò la testa.

Dave aggrottò la fronte. «Tu?»

«Fallo, fallo,» cantilenò Loth a bassa voce. «Ahi!» Si strofinò la nuca dove Quinn lo aveva colpito abbastanza forte da fargli stare di traverso la corona, e fissò il marito. «Cosa? Io sono romantico.»

Simon era estremamente consapevole del loro pubblico, ma era altrettanto consapevole che Dave si era accovacciato in modo da essere più vicino alla sua altezza, e aveva qualcosa di simile alla speranza o almeno alla curiosità negli occhi, quindi si chinò e premette le sue labbra contro quelle dell’orco in un bacio casto. Dave emise un mormorio e ricambiò, ma dopo pochi secondi si separarono.

Non era stato terribile, ma nemmeno niente di speciale. Dave corrugò il viso per la confusione. «È così?»

Simon scrollò le spalle. «Credo di sì.»

«Non ha molto senso, vero?» chiese Dave.

«È quello che ho sempre pensato,» concordò.

«No,» Loth emise un sospiro rumoroso, «devi usare la lingua. In questo modo,» e si chinò e aggrovigliò le mani nei capelli di Quinn e lo attirò in un bacio bagnato. Quinn fece un suono sorpreso, ma ricambiò il bacio con molta più passione di quanto Simon pensasse che l’atto giustificasse, prima di tirarsi indietro e muovere su e giù le sopracciglia verso Loth, che ricambiò il gesto.

Simon arricciò il naso e Dave fece lo stesso. Si guardarono e l’orco disse: «Sembrano cani da tartufi, vero?»

«Già,» concordò Simon, e il cuore gli fece un balzo di felicità nel petto perché lui e Dave erano in sintonia.

Dave si schiarì la gola. «Scusate Loth e Quinn, devo baciare Simon per prenderlo? Fa parte dell’accordo per l’uva passa? Perché non ci piace.»

Loth inarcò le sopracciglia. «Davvero?»

Simon annuì e chinò la testa per nascondere il rossore.

Quinn parlò con voce affettuosa quando disse: «Sei libero di fare quello che vuoi con il tuo ragazzo, Dave.»

Le guance di Simon si scaldarono ancora di più sentendosi chiamare così, e un caldo bagliore si diffuse tutto dentro di lui.

«Sì. Simon è il mio ragazzo, ma non vogliamo fare cose sdolcinate,» dichiarò Dave. «Tranne che mangiare il gelato con l’uva passa, perché è soffice.»

A quel punto Simon si rese conto che i suoi giorni sarebbero stati pieni di draghi, e di canzoni sui draghi, e di tempo da passare con Dave, ad ascoltare mentre l’orco parlava di cose come uvetta passa, e formaggio e spinaci.

Lo stomaco gli faceva di nuovo male… tutto il corpo gli doleva, troppo pieno di felicità perché la sua pelle potesse contenerla tutta. Sorrise, asciugandosi le lacrime, e strinse la mano di Dave come se non l’avesse mai lasciata andare.

Era stato condannato a una vita con Dave, e non vedeva l’ora di scontare la sua pena.

      

C’era una piccola folla di persone in attesa fuori dalla sala del trono quando lui e Dave uscirono. Vide Millie, e la cuoca, e parecchi visi familiari del suo breve periodo di lavoro nelle cucine.

«È…» esclamò Millie. «Siete…»

Prima che uno dei due potesse rispondere, i suoi genitori si fecero strada.

«Simon!» esclamò suo padre. «Stai bene, figliolo?»

Lui sorrise. «Ho una vita… di lavori forzati.»

Suo padre fissò il suo sorriso come un folle.

«E di dolci,» aggiunse Dave. La testa di Pie saltò fuori dal colletto come se fosse stato evocato dalla semplice menzione del dolce.

Simon rise, e poi dovette aspettare per riprendere fiato. «Sono stato condannato a vita, ma è un lavoro di assistente del Custode Reale dei Draghi. Posso stare qui con i draghi, e…» Il sorriso minacciò di impedirgli di parlare di nuovo, e lo superò. «E con Dave.»

La cuoca e il personale di cucina esplosero in un applauso. Millie scoppiò in lacrime.

Sua madre lo strinse in un abbraccio. «Sono così felice! Ho parlato con i re e ho detto loro che sarebbero stati pazzi a non approfittare delle tue abilità speciali, e se ti avessero lasciato a languire in una cella avrebbero dovuto rispondere a me. È bello vedere che hanno ascoltato.»

«Per lei parlare significa fare una predica,» sussurrò suo padre, sorridendo, e lui riusciva a immaginarlo. La semplice regalità non poteva competere con la forza della natura che era sua madre in missione.

Millie si insinuò in uno stretto varco tra di loro. «E io ho detto loro che non sarei stata una stupida principessa se fossero stati cattivi con te.» Alzò il viso rigato di lacrime, il naso arricciato. «Immagino che questo significhi che ora diventerò una principessa.»

«Non possono costringerti!» esclamò Dave.

«Lo so.» Millie si morse il labbro inferiore, e il viso le divenne all’improvviso rosso come i capelli. «Ma loro mi piacciono e vogliono essere i miei papà. E devo dire che anche io vorrei che lo fossero. Anche se significa buone maniere.» E arricciò il naso.

«È di questo che trattavano tutte le lezioni e i vestiti?» chiese Simon. Si domandò come gli fosse sfuggito prima, così tante volte. I re erano gentili. A volte erano un po’ strani e le loro manifestazioni pubbliche di affetto incredibilmente imbarazzanti per chiunque li incontrasse, ma erano gentili. E quella era una qualità abbastanza rara tra la gente normale, per non parlare dei reali.

«Sì.» Millie gli strinse la vita con un forte abbraccio. «Quinn sostiene che io abbia bisogno di molte lezioni se un giorno diventerò regina di Aguillon, e Loth dice che dovrei sempre recitare la parte di una bella principessa in modo da cullare i miei nemici in un falso senso di sicurezza prima di pugnalarli alle spalle.»

«Oh,» disse guardingo. «Questo è un buon consiglio, immagino.»

La cuoca si precipitò in avanti e si aggrappò al limite dell’abbraccio di gruppo. «Oh, Simon! Sono così felice che tu stia bene. Scendi nelle cucine che ti preparo un bel pranzo per festeggiare!»

Simon sorrise e si tirò fuori con cautela dalle braccia di tutti. Tranne da quelle di Dave. «Lo farò,» disse, «ma prima devo andare a occuparmi dei draghi. Giusto, Custode Reale dei Draghi?»

«Cosa?» chiese Dave. «Ah, sono io! Sì, prima dobbiamo andare a coccolare i Simon.» Diventò viola. «Voglio dire, i draghi.»

«No,» disse Simon, mordendosi il labbro. «Ci avevi preso la prima volta.»

Con le mani strette insieme, si affrettarono verso la torre.

Pie sfrecciò dietro di loro, trillando rumorosamente.



Capitolo Diciannove

   

Una leggera spruzzata di neve faceva sembrare tutto così bello all’esterno, e Dave si sporse dalla finestra e inspirò una boccata profonda di aria fresca e tonificante. Quando espirò di nuovo, il suo respiro sembrava fumo, e rise.

«Simon! Guarda! Sono un drago!»

Anche Simon rise, ma non si allontanò dal caminetto. Era avvolto in tre diversi maglioni lavorati a maglia e una sciarpa più lunga di Bobo, e aveva la punta del naso rosa.

Dave chiuse in fretta la finestra per tenere fuori il freddo. Continuava a dimenticare che gli umani lo sentivano più degli orchi, e gli piaceva il modo in cui Simon si accoccolava ancora di più di notte. A volte cercava di rimanere sveglio il più a lungo possibile, solo per non perdersi neanche un momento di quelle coccole. Avevano avvicinato i due letti dopo i brutti sogni del ragazzo sul periodo trascorso nella Torre Nera e lui aveva avuto bisogno di coccolarlo finché non si era sentito meglio, e quando i brutti sogni erano cessati non si erano preoccupati di spostarli di nuovo. Significava solo che c’era molto spazio intorno ai bordi per Inky e Petalo, quando nel cuore della notte inevitabilmente si intrufolavano nel letto.

Dave attraversò la stanza e si fermò dietro Simon, amando il modo in cui gli si appoggiava contro. Lo abbracciò e poi riorganizzò le estremità della lunga sciarpa, legandole con cura in modo che Simon non ci inciampasse. La sciarpa era il suo primo tentativo di lavorare a maglia, e aveva scelto la lana verde perché si abbinava agli occhi di Simon. Ne aveva un po’ sopravvalutato le dimensioni, ma al suo ragazzo piaceva comunque.

«È ora?» chiese Simon.

«Quasi,» rispose. Era ora, probabilmente, ma voleva restare lì ancora un po’ con il suo ragazzo tra le braccia.

Erano passati alcuni mesi da quando era stato nominato responsabile di Simon e, a parte la regolare inclusione del gelato con l’uva passa nei loro pasti serali, non era cambiato molto tra loro, perché lui non gli diceva mai cosa fare, e Simon non stava davvero facendo un lavoro forzato. Lavoravano insieme come avevano sempre fatto, passando le giornate con i loro draghi e curando le uova nel camino. Era certo che l’uovo di drago di ghiaccio si sarebbe schiuso da un giorno all’altro – il guscio ora brillava di un bianco brillante – ed era impaziente di vedere il loro nuovo piccolo.

Tutti i loro cuccioli vivevano ancora con loro nella torre, tranne Bobo. Il giovane drago divideva il proprio tempo tra la tenda nel parco del castello e il cottage di Maud e John fuori città, dove era ospitato il tuono dei Verdi Orientali di Maud. Bobo era ormai uno spettacolo familiare nei cieli di Callier mentre viaggiava ogni giorno tra le due case, scendendo in picchiata e volteggiando nell’aria per la gioia delle persone sottostanti. E come aveva commentato Loth, non ne veniva di certo danneggiata la sicurezza di Aguillon ad avere un gruppo tonante di Verdi Orientali ben addestrati in piena vista.

Petalo aveva ormai le dimensioni di un cane lupo, ma si aggrappava ancora con insistenza al retro degli arazzi. Dave si era svegliato più di una volta con uno strano rumore come di strappo nel cuore della notte, solo per trovarla scontenta sul pavimento che starnazzava in modo lamentoso con una striscia di tappezzeria a brandelli che la copriva.

Inky era curiosa e subdola, e le piaceva nascondersi nella libreria e cercare di mordere giocosamente le sue dita o quelle di Simon ogni volta che prendevano un libro. Era una bella minaccia e loro la adoravano.

Pie, ovviamente, sarebbe sempre stato il suo preferito. Magari aveva pensato che si sarebbe sentito un po’ geloso quando Pie aveva iniziato a passare tanto tempo nelle camicie di Simon, ma non era stato così. Lo rendeva felice vedere che il suo drago e la sua persona preferiti si amavano tanto quanto lui amava entrambi.

«Andiamo,» disse infine Simon, inclinando la testa all’indietro per sorridergli. «Non vogliamo arrivare in ritardo alla serata inaugurale. Scott non ci perdonerebbe mai.»

Borbottò scontento.

«Ti piacciono le commedie,» gli ricordò Simon, con gli occhi scintillanti.

«Tu mi piaci di più,» rispose, solo per vedere Simon assumere quella bella sfumatura di rosa che amava così tanto.

«Anche tu mi piaci di più,» affermò Simon. Si voltò nel suo abbraccio e si sollevò sulle punte dei piedi in modo da potergli scoccare un tenero bacio sulla guancia. Beh, lui pensava che avesse mirato alla sua guancia, ma in realtà Simon poteva raggiungere solo la spalla. Non importava, perché quel minuscolo bacio era più potente dei polmoni infuocati di Bobo e lo inondò di calore. I baci sulle guance, avevano scoperto entrambi, erano meravigliosi.

Sorrise radioso.

«Andiamo.» Simon gli tirò la mano. «Voglio avere dei bei posti.»

      

I loro bei posti erano proprio dietro i re e Millie.

«Ancora questa stronzata?» chiese Loth e gemette.

«Linguaggio,» disse Quinn, e lo colpì sulle costole.

Lui e Simon si tenevano per mano mentre la sala si riempiva. Le tende rosse davanti al palco erano chiuse, ma di tanto in tanto si gonfiavano come se qualcuno stesse lavorando proprio dietro di esse, e Dave sentì un lieve fremito di emozione sapendo che lo spettacolo stava per iniziare. Aspettava di vedere The Great Dragon Rescue da mesi ormai, da quando Scott aveva iniziato a scriverlo.

James entrò in fretta proprio mentre le luci si spegnevano e si sedette accanto a Millie. Lei era un po’ più gentile con il ragazzo ora che Sir Greylord e Ada erano in missione diplomatica a Falkirk, e Greylord aveva deciso di non portarlo perché temeva che potesse essere pericoloso. Dave era sicuro che lo fosse. Non era l’unico a diffidare dell’affermazione della nuova ambasciatrice, Lady Cornelia, secondo cui né lei né il re di Falkirk sapessero nulla del piano per rubare Pie. Sembrava che tutti incolpassero Lord Hawkesbury, il che faceva comodo visto che era morto.

Per quanto riguardava Sir Rufas, a quanto pareva era sopravvissuto alla testa sbattuta contro un muro, ma Ada aveva preso Dave da parte prima di andarsene e gli aveva detto che poteva stare certo che la propria ascia da guerra aveva il nome di Ser Rufas sopra. Il che era strano, perché lui aveva guardato ma non lo aveva visto scritto da nessuna parte. Ada gli aveva detto di non preoccuparsi, e lui aveva deciso di attribuire la cosa a quella faccenda diplomatica di cui aveva dimenticato il nome. Fellatio diplomatiche, forse. Comunque si chiamasse, era sicuro che Greylord e Ada sarebbero stati in grado di gestire qualsiasi minaccia. Come individui erano impressionanti da morire. Come coppia, era abbastanza certo che avrebbero potuto affrontare interi eserciti e avere ancora tempo per le serate romantiche.

Simon gli si appoggiò contro e lui lo cinse con un braccio.

Poi, finalmente, il sipario si alzò, Scott balzò sul palco, e lo spettacolo ebbe inizio.

E, con grande sorpresa, non fu orribile. Ovvio, ci furono alcuni problemi iniziali, e c’era da aspettarselo: l’attore che interpretava Sir Rufas sembrò molto spaventato quando lui gli fischiò forte, e di conseguenza dimenticò le proprie battute e Scott dovette sussurrargliele ad alta voce. E il loro Bobo, dal momento che Quinn aveva in ogni caso vietato l’uso di un vero drago, era decisamente inadeguato, composto da due uomini su mani e ginocchia sotto un lenzuolo verde con gli occhi disegnati sopra, che continuavano a gridare “flap flap”, ma tutto sommato, sembrava meglio di quanto si fossero aspettati.

Dave era abituato a essere l’unica persona che applaudiva e batteva i piedi quando Scott e gli Artisti Itineranti di Callier mettevano in scena uno spettacolo, ma stavolta tutti in sala si alzarono e applaudirono quando alla fine gli attori fecero l’inchino.

«È un’allucinazione o era quasi bello?» chiese Loth.

Quinn sembrava altrettanto confuso. «Penso che sia stato bello.»

Scott sembrò sorpreso quanto i re da tutti gli applausi, ma si inchinò di nuovo e tutti applaudirono ancora più forte. Dave riconobbe la bella ragazza della serata alla taverna che applaudiva con entusiasmo e mandava un bacio all’uomo, cosa che provocò a Scott un gran sorriso.

Quindi immaginò che, dopotutto, Scott avesse avuto il proprio lieto fine.

      

«Sembri un gattino,» disse Simon ore dopo, mentre erano seduti sul pavimento davanti al fuoco.

Dave tentò senza successo di districarsi dalla lana. In qualche modo gli era sfuggita di nuovo. Quell’attività di lavoro a maglia era complicata e laboriosa, nonostante i ferri grandi che il ragazzo gli aveva fatto.

Simon si allungò in avanti e lo aiutò, con un sorriso tenero sulle labbra. Gli srotolò con cura la lana dal pollice e iniziò a lavorare per sciogliere il groviglio. «Mi sono divertito molto stasera allo spettacolo.»

«Anche io!» esclamò, e poi sorrise. «Ma mi piace di più stare qui con te e i piccoli.»

«Anche a me,» fece eco Simon, con il sorriso che si allargava. «Sono contento che i re mi abbiano nominato tuo assistente. Non erano obbligati a essere così gentili al riguardo.»

Dave inclinò la testa mentre ci pensava. «Forse,» rispose lentamente, «Quinn non vuole mettere in carcere persone perché ci ha passato così tanto tempo lui stesso.»

«Probabilmente,» concordò Simon. Si avvicinò. «Stai fermo,» disse, e iniziò ad allentare i fili di lana che in qualche modo gli si erano avvolti attorno all’orecchio, stuzzicandoli con delicatezza per liberarli. Lui sedeva immobile come una grande statua verde mentre Simon lavorava, e abbastanza presto la lana fu a posto. Era ancora un disastro, ma gestibile.

Simon sollevò un’estremità del filo e fischiò, e Pie si avvicinò di corsa e lo prese in bocca, volando verso l’alto e liberandolo in modo che Simon potesse trovare l’origine del problema e sciogliere i nodi. Era un nuovo trucco, e Dave pensava che fosse molto intelligente da parte di Pie e glielo diceva ogni volta che ne aveva l’occasione.

«Chi è un bravo ragazzo, che aiuta con il lavoro a maglia?» disse con orgoglio. «Tu, Pie, ecco chi.»

Pie cinguettò il proprio assenso.

Una volta riavvolto il filo in un gomitolo e messo da parte il lavoro a maglia (era una sciarpa per Maud), Simon si appoggiò al suo fianco e fece scivolare la propria mano più piccola nella sua più grande, e lui ebbe quella piacevole sensazione di farfalle nello stomaco che aveva sempre quando si tenevano per mano. Non pensava che ci fosse niente di meglio di quello, a prescindere da quello che diceva Loth. Era la sensazione più bella del mondo, avere qualcuno con cui condividere i suoi draghi, e le patate, e con cui imparare a lavorare a maglia, anche se la cosa del lavoro a maglia non stava funzionando proprio come aveva sperato. Stare con Simon era caldo e dolce come lo zucchero di canna sul porridge, e non sapeva nemmeno di avere la capacità di provare tanta felicità, finché non lo aveva incontrato. Gli faceva venir voglia di fare le fusa come il gattino che Simon gli diceva che fosse.

«Oh!» esclamò all’improvviso Simon, balzando in avanti e fissando il fuoco. «Dave, guarda!»

Si alzò a sedere e seguì lo sguardo dell’altro, facendo un sussulto quando vide. «È il tuo uovo! Finalmente si sta schiudendo! Non sempre lo fanno. Le uova di drago di ghiaccio possono essere problematiche, ma questa è una buona!»

Simon gli sorrise. «Perché mi hai aiutato a prendermene cura così bene. Proprio come tu fai con me.»

«Questa è la cosa più carina che qualcuno mi abbia mai detto,» affermò, e sentì le guance scaldarsi di un calore che non aveva niente a che fare con il camino.

«E tu sei la cosa migliore che mi sia mai capitata,» disse Simon. Si morse il labbro, poi allungò una mano e gliela mise sotto il mento. «Penso che potrei amarti, Dave.»

Dave si sentì come se tutta l’aria gli fosse stata risucchiata dai polmoni, e un groppo che gli saliva in gola. All’improvviso, quello che Simon aveva detto una volta sul fatto che ci fossero troppi sentimenti da tenere tutti dentro aveva un senso, e dovette trattenere le lacrime. Si passò il dorso della mano sugli occhi, perché non voleva far pensare all’altro che fosse triste.

Ma anche gli occhi del ragazzo luccicavano. «Voglio dire, non lo penso, lo so. Sono decisamente innamorato di te, Dave.»

«Sì,» disse, il che sembrava essere l’unica parola che riuscisse a pronunciare per evitare il groppo in gola. E poi, perché anche se non sapeva quale fosse la risposta giusta a una dichiarazione d’amore, sapeva quale fosse quella sbagliata, si fece avanti. «Ti amo anch’io, Simon.»

E dal modo in cui il ragazzo era raggiante anche mentre le lacrime gli brillavano negli occhi, pensò che forse, dopotutto, aveva trovato la risposta giusta.

Simon si mise in ginocchio e gli premette un bacio sulla guancia.

Dave sentì il viso avvampare e sorrise. E poi, non sapendo bene dove guardare, fissò con avidità il fuoco e le crepe che apparivano sul guscio bianco brillante dell’uovo di drago di ghiaccio che aveva preso a Tournel. «Oooh, è una bellezza.»

«Certo che sì,» rispose Simon, e Dave sentì il sorriso nella voce mentre si chinavano insieme verso il fuoco. Le crepe si diffusero rapidamente sulla superficie del guscio: le uova di drago di ghiaccio erano lente a crescere, ma il vero processo di schiusa non richiedeva molto tempo. Ci fu un crepitio e un minuscolo cuneo di guscio cadde, rivelando la punta turchese di un minuscolo artiglio.

«Una femmina!» sussurrò Simon.

«Sì, un maschio sarebbe blu,» affermò, orgoglioso delle nuove conoscenze che aveva acquisito dalla signora mamma di Simon, che era una visitatrice frequente.

Un’altra scheggia di guscio si staccò ed emerse un secondo artiglio. «Forza, Gracie,» incoraggiò.

Simon lo guardò, le sopracciglia inarcate e un dolce sorriso sulle labbra. «Gracie?»

«Perché è aggraziata.»

Il drago di ghiaccio dimostrò che si sbagliava barcollando di lato nel proprio uovo e incuneandosi sotto un pezzo di legno. Da qualche parte sotto il guscio provenne uno stridio soffocato e indignato.

Pie svolazzò sul bordo del focolare, emettendo minuscoli riccioli di fumo dalle narici. Fece un rumore di curiosità, e Gracie gridò di nuovo, e stavolta aggiunse alla fine un fischio disperato.

Pie avanzò tra le braci, le ali traslucide scintillanti come fuoco color smeraldo, e si avvicinò all’uovo. Annusò delicatamente l’unghia sporgente di Gracie, poi salì sull’uovo e cominciò a staccare una sezione del guscio. Il guscio cadde nelle braci quando emerse uno stretto muso turchese, seguito pochi istanti dopo da un paio di grandi occhi gialli. Pie trillò e Gracie fischiò, e un attimo dopo era libera.

«È così bella,» disse Simon, la voce un sussurro intimorito. Gracie sbatté le ali e le palpebre verso entrambi, e Pie volò intorno a lei in cerchi emozionati. Era stupenda con ali turchesi traslucide e punte leggermente più scure che contrastavano con il corpo di un bianco candido. Anche le ciglia lunghe e ampie avevano un delizioso color acquamarina.

Dave tese una mano e Gracie saltò sul suo palmo. La porse a Simon, che la stava fissando con uno sguardo di devozione come quello che lui normalmente riservava a una seconda porzione di gelato con l’uva passa. «Dai,» lo esortò. «È la tua cucciola.»

Simon la sollevò con delicatezza e se la sistemò contro il petto, scuotendo la testa. «No, è la nostra cucciola.»

A sentirlo Dave si dimenò dalla felicità. Pie sfrecciò dentro e fuori dallo spazio tra lui e il ragazzo, atterrando infine sulla spalla di quest’ultimo e strisciando lungo il petto finché non si trovò faccia a faccia con Gracie. Emise un leggero trillo, strofinando i loro musi insieme, e poi subito ripartì, tuffandosi sotto il cuscino di Dave e sbirciando da sotto.

Simon inarcò le sopracciglia. «Quello cos’era?»

Emise un sospiro felice. «A Pie piace. Penso che diventeranno amici. Forse anche migliori amici, quando saranno più grandi.»

Simon gli diede una gomitata. «Come lo siamo noi?»

Sorrise in modo così raggiante che le sue zanne erano in piena vista. Gli piaceva il fatto che a Simon non importasse che lui avesse le zanne né che fosse verde. Simon diceva che contava quello che c’era dentro. Era abbastanza certo che anche le sue viscere fossero verdi, ma aveva anche il vago sospetto che non fosse quello che intendeva l’altro. Tutto quello che sapeva era di piacergli… no, Simon lo amava, qualunque fosse il colore delle sue viscere, e quello faceva volare il suo cuore come Bobo nel mezzo della brezza, eccitante e spaventoso e meraviglioso allo stesso tempo.

«Ti amo più di ogni cosa al mondo,» disse. «E anche Pie.»

«Sì,» rispose Simon, e stavolta gli occhi gli brillavano di furbizia e non di lacrime. Gli sollevò un braccio in modo che potesse rannicchiarsi contro il suo fianco, e lui gli mise il braccio intorno alle spalle. «E ti amo anche io più di ogni cosa al mondo, e Pie.»

Gracie fischiò forte.

Simon tese la mano e lei gli si infilò nel palmo. «E anche tu, Gracie.» Un suono starnazzante da dietro i resti dell’arazzo lo fece ridere. «E voi, Petalo e Inky, dovunque vi nascondiate. E Bobo e Lancillotto, e tutti i draghi che ho incontrato, e tutti quelli che devo ancora incontrare.» Alzò lo sguardo su di lui, che teneva bocca arricciata in un sorriso dolce. «Ma soprattutto tu, Dave. Sei il mio orco preferito.»

«Loth dice che sono la tua dolce metà,» rispose. «Ma io i dolci me li mangio.»

Simon rise, ma poi sembrò pensieroso: «Non so nemmeno se esista un nome per quello che siamo. Siamo fidanzati e innamorati, ma senza le altre… cose. Esiste una parola per questo, mi chiedo?»

Dave si illuminò, perché poteva non essere bravo con le parole, i numeri o l’ortografia, ma, solo per quella volta, conosceva la risposta. «Sì,» disse con decisione. «Esiste.»

«Ah?» Simon alzò la testa e inclinò il viso in modo da poterlo vedere meglio.

«Sì,» ripeté, mentre pensava a tutte le cose che costituivano la sua vita adesso: una torre piena di draghi, un gomitolo di lana che un giorno sarebbe diventato una sciarpa, le sue braccia piene di Simon e un cuore grande di orco pieno di sentimenti giganteschi. «Felici. Questa è la parola per ciò che siamo. Siamo felici.»

E il sorriso in risposta di Simon era luminoso come la luce della luna, vasto come il cielo notturno, e bello e potente come un tuono di draghi.
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